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e -Illuſtriſſimo Signore.
se escº -

s. Preſenti Diſcorſi della Natura ,

f, è º Accidenti e Pronostici dell'Incendio -

3; irº del Monte di Somma,deuenoa V. S.

º , Illustriſſima ſolo le gratie, d'eſſere .

º «ſcitià luce; perche eſſendono dal

-. Sasº l'Autore ſtati ſcritti ſin dal principio .

º As Sº di Gennaro, nè voleua farli impri

r---- mere,nèpermettere ad altri che lofa

ceſſero, non giudicandoli forſi degno parto della ſua penna:

ma hauendo V.S.?lluſtriſſima veduto,e non ſolo giudicatoli

degni de impaſſione, ma anco degni d'eſſere ben ſtudian,

ponderati,e fra lecoſe più care conſeruati, con approuatione

tale s'èpur laſciato perſuadere dagli amici, e da me parti

colarmente che lo ſono tanto ſuo,e di tanto affetto,ch'io poſſa

publicarli alle Stampe; Onde ragioneuolmente deuo dedi

carli i V.S.Illustriſſima, che fu anche cagione della ſua .

compoſitione, quando si dottamente diſcorrendo con l'Auto

re,degli effetti della Natura, andando emiti a vederle cene

ri delle due Torri,diede ampia materia al componimento di

eſi; come a me dà ardirela infinita corteſia di V.S. Illu

, triſma,ch'io poſſa con queſto ſegno d'affetto, ſcoprireliſi
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l lnomeſolo che portarà in fronte d'avn Signore di tanta . -

- - - - - - º e º, 9 º, - - . - .. - - - - -

ºrina, 6 autorità, com'è lei, e d'Autore ditantaſtima , º

ºmii raccomandarlilaprotettione deiOperetta che - l

fra tutti com'è il Signore ANTONIO SANTORELLI, -.

potrº" da eſteſa, da ſiniſtrecenſire; ebacino,
a V.S.Illuſtriſſima perfine riuerentemente le mano, gli pre

s gºº Dio quelcolmo di grandezze,alle quali i meriti ſuoi è

già lungoºpo che la tengono preparate. Da Caſala 2o. -
- - s-
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DELLA NATvRA DELL'INCENDIO

del Monte di Somma dell'Anno i 63 1.

. Occaſione diſcriuere ... Cap. I.
S area - - 'Incendio del monte di Somma, ch'à 16.

del meſe preſente di Decembre dell'an;

no 1631.da'terremoti,e bombi, che ſem

ºi brauano tuoni, due horeauanti giorno ſi

- "conoſcere: attimoròi così"
- i popoli lontani con le pioggie di ce- -

º" fino".

º Prouincia d'Otranto, nel medeſimo gior

i no, che qui vicino apparirno, furno iui

- dal vento traſportate: atterrì tanto i vi

cinic n i terremoti,pioggie di pietre, ceneri,8 inondationi: diué- -

nero così ſtupidi altri per oſcurarſi il giorno, ecliſſando le molte » -

ceneri il Sole, che non fù cor sì ſaldo, che non ſi ſcoteſſe alle ſue » . “

ſcoſſe,non diueniſſe freddo alle ſue fiamme,8 ai frequéti tremori

della terra, d'ogni ſperanza de viuere non cadeſſe. Si ricorſe per

ciò, come in sì grandi pericoli auuiene,all'orationi publiche,epri -

uate per placar l'ira di Dio, che moſtraua c& noi eſſer grandemete

adirato: e ciaſcheduno laſciando la propria caſa, di notte e di gior:

no alle Chieſe dimoraua; opche giudicaſſero più ſicuro quel luoi

go ſacro:o perche lui, come à publico luoco ridotti molti l'un l'al

tro animo ſi faceua. Non daua luoco all'hora il timore, ch'ad altro

che allo ſcampo della propria vita ſi penſaſſe; ma quando che paſ- -

ſato il terzo giorno cominciorno a rimetterſi i portenti, ecco altri

piangerla perdita d'amici, e parenti: altri affigerſi per la rouina

de'campi,caſe,e ciò ch'in eſſe ſi conteneua: altri,mali futuri augu

randoſi,temer peſte,fame e cento, e mille infortuni, che così fatti se

accidenti ſogliono annunciare.Eſſendo dunque coſa humana con

ſolar gli afflitti, ho giudicato bene in quel modo che p me ſi può,

ciò fare: & auuenga che naſce il dolore dalla imaginatione de'mali. “ .

futuri, e credere che queſti tutti ſono inditij d'vno Dio ſdegnato,

il quale à noſtra rouina aſſoldati gli elementi autuenta da quel m5-.

te fuoco per brugiarci: inondi il mondo di ceneri,perche ſeccando .

i campi,e noi, e gli animali del ſoſtenti priui: ci affoghi, e brugi, ſe -

d'vſclr ſuora tentiamo: ne ſepelliſca viui,ſc in caſa ci ritiramo,poi

eiache l'habitationi o per li ſpeſſi,e graui terremoti o perche il ps -

ſo delle ceneri ſoſtener non poſſono m'ingegnerò dimoſtrare che - -

5ainuouipdiginocnomaslusvolte giusti da autº "si resar

.
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procedere non da Giganti e ſervnfuoce ſotterraneo non voragie

ne d'inferno: non predire peſte,non fame;forſe con queſto, chi sà ſe

mitigarà l'angoſcia de tanti. Piccol rimedio, mi diranno molti,ata.

to male: no'lnego: ma è quanto da me dar ſi puote;onde non do3.

surà eſſer per queſto diſprezzato, . -

Nè che poco vi dia da imputar ſono, - -

Che quanto poſſo dar, tutto vi dono...
-

-

Se queſto incendio ſia ſtato prima della noſtra Redentone,

- e quante volte. Cap. II. e

che detto incedio più volte ſia ſtato, fà di ciò ampia fede Caſi

i fiodoro nel lib. 4. delle varie nella lettera 5o. con queſte parol

le, parlando di Campagna felice: Laborat boc anomalo terris deflo

rata Prouincia, qua nè perfetta beatitudine frueretur, bmius timoris;

frequenter acerbitate concutitur. Ma quando habbihauuto princi,

pio queſto incendio,e quante volte ſia ſtato oſſeruato,non lo deter

mina:onde è biſogno ricorrere ad altri, acciò di queſto ſiamo con 3.

ſapeuoli:& auuenga che può hauer hauuto principio prima dell'in

carnatione di Chriſto S. N. e dopò la ſua naſcita, andaremo tutto

queſto eſaminando. - -

INcominciando dunque dal primo,dico,non eſſer dubio alcuno,

Marco Antonio Sabellico famoſo hiſtorico,eſſer queſto incedio

così antico crede, che molto prima della natiuità di Chriſto S. N.,

hauer brugiato il monte di Somma afferma, indotto a così cre

dere, però che gli antichi ſcrittori chiamorno i i di Terra

di Lauoro, Flegrei, dall'incendio disomma onde eſſendo queſta

denominatione antichiſſima, e prima che Chriſto naſceſſe, prima

dell'Incarnatione hauer buttato fuoco queſto monte, conchiude:

Et auuenga che la denominatione ſi fà da quello che frequéteméte:

s'è in alcuno oſſeruato,che non chiamamo bugiardo chi vma volta,

mentiſce,ma chi frequentemente in quello vitio incorre, mentre

che i noſtri campi, Flegrei ſono ſtati chiamati dall'incendio di S6

i"ºtevº habbi buttato fiamme, è forza che Sabellico,

COmici11 , -

. Raccoglie queſto iſteſſo dal color negro,8 eroſione delle pietre:

dalle ceneri,e dalla ſterilità della cima del monte, eſſendono l'altre

parti e freſche, e fertiliſſime: Avetuſtiſſima dice nellib.6 della 1.

Ennead Veſuui montis conflagratione, nec ab Aethnaea mulium diſi,

mili campos quibus pugnatum eſt Phlegraos nominatos.Autores slit,

quidam.Extiteruni veteris incendii veſtigia multa, di indubitata- t.
- -- - 7100M, S.
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mons indeeſ ameniſſimº cultus prater cacumen, in quo ſterilis erat

planities,85 cineres, in proſpettu habens cauernoſa interim antra, ſa

xiſque velutincédio exeſis: color ad id talis, vi haud dubiè appareret,

verticem montis,vt Aethnam olim arſiſſe, mox deficiente materia ex

tincium: il che pigliò tutto da Strabone, il quale deſcriuendo quei

ſto monte, dice: Mons. Veſuuius amaniſſimis habitatus agris excepto

eacumine:Id magnacz parte planitiem habet fructum nullum omnino

ferentem, cauernoſa monſtrams antra, combuſtis" color indi

cat cumignis habeat crateresi extintos autem ceſſante materia, i bac

fertilitatis, quae circa locum eſt,cauſam dixeris .

Può anche confermarſi la detta opinione con l'argomento preſo

dal nome di Veſuuio,e con l'autorità di Beroſo Caldeo;peròche fù

così dall'antichi ſcrittori chiamato per eſſer fauilloſo, atteſo gli and

tichi chiamorno la fauilla Veſuuiam; e Beroſo ſcritte, che nell'wli

timo anno di Arli ſettimo Rè degli Aſſirij, brugiò molti giorni

l'Italia in tre luoghi, nell'Iſtri Cumei,e Veſuuij. -

. Quante volte però habbi detto monte brugiato auanti che Crii

ſto naſceſſe, non vi è alcuno che detto lo habbia, ma dell'incendij,

che dopo l'Incarnatione ſocceſſi ſono, n hanno ragionato molti,

i benche differentemente. -

Lelio Biſciola nel librº delle ſue varie al c.iº dice che il primo
“incendio fù ſotto Tito nell'anno 81, di Chriſto:il ſecódo ſotto Ner

ua,& in queſto incendio afferma ſi morì Plinio:il terzo vuol che ſia

ſtato nell'anno 16.di Coſtantino, moſſo a così credere dall'autorità

di Paulo Diaceno nel lib, 6. delle guerre de Longobardi al cap. 4.

Il quarto, pone ſotto Leone Imperatore d'autorità di Sigonio nel

li. I4. deimperio occidentis. Il quinto pone d'autorità del medeſi

moSigonio,che ne fà mentione al lib, 16.

Neri contano altri fino a quattordeci, primo dequali porgono

quello de Tito nell'anno 81. di Chriſto: il ſecondo nell'anno 47.

raccontato da Marcellino, e Baronio ne'ſuoi annali. Il terzo nell'an

no472.come nota Sigonio al litz de imperio occidentis. Il quar

to nell'anno 473.raccontato da Procopio nel libiz.delle guerre de

Goti. Il quinto nell'anno zzi raccontato da Capaccio nell'hiſtoria

de Napoli. Il ſeſto, nell'an.688.d'autorità di Sigonio nel li.2.de Re

igno Italia, e Platina nella vita di Benedetto. Il ſettimo nell'ap,879.

racontato da Heremperto. L'ottauo nell'anno 1ooo. raccontato da

. Pietro Damiano. Il nono nell'anno 1o24. ſotto Benedetto Ottauo,

raccolto dal Capaccio. Il decimo nel 1o49. da Pietro Damiano.

JL'vndecimo nell'anno I 138.Il duodecimo nell'anno 1139 raccon

itato da Falcone Beneuentano.Del decimoterzo, fa mentioneAm

broſio Leone Nolano alci del ſuoi deviceNºi qui
- , - - - A 2 ag;
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aggiungendo il preſente, fanno il numero di quattordeci incendif]

sanno altri altro racconto di detti incendi, co quali non poſſo

conformarmi, peroche nè tanto antico giudico queſto incen

dio,nè coſi frequente Imperoche ſe arſe prima che imperaſſeTito

queſto méte, anzi moltoprima dell'anni di Criſto S.N.come igno

raua ciò Plinio,e tanto ſi ſtupì di quei accidenti, che per ſaperne la

cauſa,volſe andarei,e tanto auanti ſi ſpinſe, che vi reſtò affogato ?

Come fù queſto ignoto a Virgilio, il quale raccogliendo al r. della

Seorgica,i vari prodigi che la morte d'Auguſto precederno, né

fà mentione alcuna di queſto, rammentandone molti come lo tac

squero tanti hiſtoriografi di quei tempi, diligenti in altro,e troppo
accurati? - s.

L'argomenti dopoi onde ciò congettura Strabone, a me non fà ?

no forza, perche le pietre che brugiate giudicaua per eſſerno nere,

e como affumate,non hanno quel colore acquiſtato dal foco, ma è

loro proprio, e naturale.Prouaſi perche nelle parti interne, là dous

giamai foco potè penetrare, ſono parimente nere. -

Nè mi perſuadeno il ſuo parere le ceneri, perche coſi come al

preſente a luoghi diſtantiſſimi ſono ſtate menate,poterno parimé

te quelle(ſe pure ve le trouè Strabone)dal vento altronde eſſerno

traſportate.Ma come,mi dirà alcuno in cima d'un monte così alto,

& a venti così eſpoſto, vi ſi poteano conſeruareº & io dico, ſe per la

furia de'venti non vi ſi poteano conferuare,come potè trouariui le

ceneri dopò tanti anni Strabone? perche ſe poco prima brugiato

haueſſe,harebbe notato l'anno, il meſe,e'i giorno che cominciò,ni

lo harebbe raccolto dalle ceneri,e color delle pietre,

Le pietre eroſe,nò vedo como poſſano moſtrare, che foſſero dal

foco ſtate eroſe,non eſſendo huomo al"poco ſapere,

che molte volte viſto nè habbi pietre del medeſimo modo dal repo

cerroſe,ſerza che mai da foco fijno ſtate tocche:onde mi marauee

glio, che Sabellico dica, Saxiſque velutincendio exeſis. - -

g Il veder vma parte di terra ſterile,e feconda l'altra, è eosì ordina

rio, che ſe perciò haueſſimo da dire, che quella parte di terra ſterile

e brugiata, poche terre ſarebbeno che brugiate non foſſero: oltre

che a noſtri tempi quella parte verde è piena d'herbe ſi oſſeruaua.

nonbrugiata,ceneroſa,e ſterile, come dice Strabone.

Lscongettura preſa dalli campi Flegrei è meno mala,come l'alº

fra preſa dalla voce Veſuuiam,ma nè l'una,nè l'altra ha forza alcui

na, perche quanto tocca ai campi Flegrei, furno coſi chiamati i ci

pi di Cuma,non tutti i campi di terra di Lauoro. Celio Rodigino'

allib.3o dell'antiche lett.al c.33 Phlagram,dice,Cumanum agrumi,

ideò quidam dici opinitur, quod tradius ferè illevniuerſus,ſulphuris,

-

-
l
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signis, talentium aquarum copia ſi refertiſſimus Lifteſſo volſe Leãº

dro Alberto nella deſcrittione di Campagna, 8 altri. Ma diamo

pure, che i campi tutti di terra di Lauoro, Flegrei chiamati haueſ

fero i Greci,come accenna Plinio al lib.18.della ſua hiſt.al c. 11.nó

furno coſi detti dalli frequenti incendij del monte di Somma, ma

eome dice Strabone', peroche detta Prouincia ; Praeliorum eſt con

citatrix: cioè per la ſua bontà hà chiamato molte nationi all'acquie

rto di eſſa,è per queſto fù detta terra di fuoco. -

Il monte di Somma, che Virgilio chiamò Veſeuus, Martiale

Vesbio,peroche fù di Vesbio,come tutti i luochi vicini dalli Signo

riprendendo il nome furno detti Pompeianum,Herculanum,cioe

praedium Pompeij, Herculis, confeſſo ch'altri l'hanno chiamato

Veſuuium:per qual ragione io non le sò, como neanco perche foſ.

ſe detto Veſeuus: credo ben sì che non ſia ſtato Veſuuium chiai

mato, per eſſer fauilloſo, non ſapendo da qual ſcrittore ſia ſtata la

fauilla chiamata Vefuuia. -

L'autorità di Beroſo,ò non è di tanto peſo, che bilanci a tant'al:

tre congetture che ſe bene il Beroſo fà firmato molto da S. Geroi

nimo, & altri Dottori grauiſſimi, non eſſer però quell'opra di Be

roſo cotanto ſtimato, con molte ragioni l'hanno prouato molti, S&

vltimamente Benedetto Pererio al lib.Iodelli commentari in Da;
niele er - a ,

L'incendi, ſeguiti dopò l'Incarnatione, benche eſſer molti non

nego,nego però che tanti,e sì frequenti ſtati sino per due ragioni:

l'vna è, perche ſarebbero tutti quei lochi dishabitati, non adorni

di magnifiche habitationi, ſe così al ſpeſſo da terremoti, incendij, e

pioggie di ceneri foſſero ſtati trauagliati, la ſecoda è, che ſe ne haue

rebbe freſca la memoria, come la tiene ciaſcuno dell'wltimo incé

dio di Pozzoli, il quale eſſendo di lungo inferiore al preſente, non

vi è quaſi figliolo,il quale eſatta notitia non ne habbia. r- - -

i Diremo dunque che tanti e sì dotti huomini ſi ſono tutti ingas

nati o che mentiſcono?nò ſono io così arrogante,ò temerario, ma

con vna diſtintione accordarò tante opinioni,e sì varie, e darò pa

rimente ragione, perche grauiſſimi Atitori hanno ſotto ſilétio paſ

ſato queſti incendij,altri all'incontro n'hanno racconti molti. L'in

cendi di queſto monte ſono di due maniere, altri ſemplici, ſono al

tri accompagnati da graui accidenti, come monti di ceneri, terrei

moti,pioggie di pietre, inondationi,rouine de caſe,e quaſi terre in

tiere.Non è mia queſta diſtintione,ma la raccoglio da Prccepio:il

quale al lib, 2 delle Guerre de Goti ſeriue,queſto à punto pailado

del monte di Somma, Huius in montis cacumine medio biatis pro

fundiorpatet, itavi conteſtari ſai poſit,in penitiſſima terre buius pe:

- . Mº: Si
--
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netrare ignema; in infima parte exiſtere, quiuispoteritſuſpicari, qui in

eius voraginis ſupernum os procumbere auſit vnde, di fiamma in ſe

metfota altius excitatur: notinſi adeſſo queſte parole: nulli tamen a

qui in ea regione ſunt hominum negotium exhibet. Verumtamen vbiſo.

nitum mugienti ſimilemmons ediderit, non longè poſt cineris vim s

quandam ingentem emittit,dy ſi quem fortè iterea habentem emiſſus ci

nis deprebender.it,nulla buie eri vita ſpes reliqua, Quodſi in domici

lia quis fortè ſublatus cinis inciderit, dy bec quidem nimio degrauata

onere collabuntur.Torrò ſi validiortàm ingruerit ventus, ſublimem ,

adeò cinerem agit, vt ſpectari ah homine non amplius queat, direo dei

fertur, quo procliuus ventus abſtulerit,in longinguam plerumq; regio;

nem delatus illabiur.
- -

Se parliamo dell'incendij graui, e da graui accidenti accompa

gnati: queſti furno dopò Chriſtonato, giamai prima: ſe de ſemi

plici, che danno alcuno apportato non hanno, queſti non è impoſ

ſibile che ſiano ſtati molti, così dopò Chriſto nato, come prima s.

Quanti determinatamente ſiano ſtati tanto i graui, come i leggie

ri; nel capo ſeguente ne ragionaremo.

guanti ſiano ſtati l'incendi, graui, d in quai tempi.

cap. III. -

. Incendii graui,e che graui danni apportato hanno, cominº

I ', ciando dal principio del mondo ſino al preſente giorno, tre

ſono ſtati,enò più, di qſti fù il primo imperando Tito nel

l'anno 81 di Chriſto, è quello è così ſtato ſimile il preſente dell'ane

no 163i.che chi vorrà ſapere il ſocceduto tutto a noſtri tempi,legº

i Dione, che ne hauerà compita cotezza:il terz fra quei

i dui fùi"i oro

al lib.4 delle ſue varie alla lettera 5o.Grauiſſimo eſſer ſtato l'inced

dio dell'anno 81.di Chriſto; ne fà fedeSuetohio con queſte parole

al cap.8.della vita de Tito; Quaedam ſub eo triſtia,ac fortuita accided

runt,vt conflagratio Veſeui montis in Campania: ſi proua anco dal ſt:

guente Epigramma di Martiale nel lib.1.

Hic eſt pampineis viridis modo Vesbius vmbris,

-i" hic madidos, nobilis vua lacus.

PHaeciuga, quam Niſa colles, plus Bacchus amauit,

Hoc nuper Satyri monte, dedere choros.

; Hec Veneri ſedes, Lacedaemone gratiorilli:

Hic locus Herculeo nomine, clarus erat,

sCunita iacent fiammis, 5 triſti merſa fauilla,

Nec ſuperi vellent: bec licuiſſe ſibi, - - -

- - - - - cConfa
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Conſta terzo dalla letteral6.del lib,6.di Plinio giuniore,là doue

queſto ſcriue parlando del ſocceſſo di quei tempi; Vix conſedera- -

mus, y nox,non qualis illumis,aut nubila,ſed qualis in locis clauſis lu

mineº" vlulatus faeminariº infantii quaritatus, clamorosº

uirorii, Alij parentes,ali liberos,ali vxores vocibus requirebant, voci

bus noſcitabant.Hi ſuum caſum,illi ſuorum miſerabàturerant qui me

tumorismontem precarentur: multi ad Deos manus tollere. Plures,

muſquam Deos, eternamq;illamac nouiſſimam notem mundo interpre

tabantur. Nec defuerunt, qui fictis," terroribus vera pericula:

augerent. Aderant,qui Miſeni illudruiſſe,illud ardere falsò, ſed cre

dentibus nuntiabant, ma perche il tutto conſtarà con maggior

chiarezza da Dione,traſportarò quì ciò che da lui ne fù ſcritto per

liberar il lettore dal trauaglio d'andarlo a buſcare. Dice dunque a

nella lingua latina tradotto: Eo tempore magnus numerus hominum

inuſitata magnitudinis, quales Gigantes finguntur, in eodem monte,re

gioneqfinitima,ac proximis Ciuitatibus interdiì, noiuqi vagari, ver

ſariq, in aere viſus est. Poſt bac conſequuta eſt maxima ſiccitas;ac re

pentè ita graues terrae motus facii, vi ea omnis planities feruida eſſet,

& culmina montium ſubſiderent, Aabacſonitus ſubterranei tanquam

tonitrua,dº ſuper terram mugitibus ſimiles extiterunt. Deide mare ſi -

mul fremere, 9 omne Caelum reſonare, ingenſgiac repentinus fragor:

quaſi montes ſimul conſiderent,exaudiri:tum exiliere primum immenſi

lapides,5 ad ſummos vertices peruenere: deindemagna copia ignis,

fumique,ita vi omnem aerem obſcurare, occultaretq, Solem,non aliter,

ac ſi defeciſet. Igitur nox ex die, 3 tenebre ex luce fatta èrant, putan --

tibus nonnullis Gigantes ſeditionem interfefacere, quod multa eorum:

imagines in fumo conſpicerentur:quandoqiclangor tubarum exaudire -

tur. Ali exiſtimabant aut mundum in Chaos redigi, aut igne conſumi:

ob camq:cauſam properabant alii ex edibus in vias,in ades de vis co

fugere,ò qua nondum venerant,exiſtimare tuttora rebus preſentibus.

Tanta verò erat copia cinerisvt terram,mareq atqiadeo ipſum arremº

compleret:qua res multa damnavt euiqi ſors tulit importauit,non ſo

lumhominibus prediſpiac pecoribus,ſed etiam piſtes, volucreſti pere

mit:duaſqvrbes,Herculanum & Pompeios Populo ſciente in theatro,

penitus obruit Poſtremo tantus fuit cinis,vt indeperiti neritin Aſiam,

Syriam, 9 Aegyptum introierita, Romaniaerem compleutrit,85 Solé

obſcurarit.Id Röme accidit paucis poſt diebus cum ºmnes ignorarent,

uid factum in Campania eſſet,nee quid eſit, coniettura aſſiqui poſset.

aq;etiam bi putare caperunt omnia furſum,deorfum firri, Solem que

in terram cadere,aut terram in Calum conſcendere. Ci amavam eufemi

hic cinis non attuli itatim grauia damna Pop Rom.tamtnpoſtea micrº

tium grauem da peſtilentem immiſiti. - - - - - -

- . Eſſer,
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Eſſer ſtato gratie l'incendio che regnando Teodorico ſucceſſe,

raccoglieſe chiaramente da Caſſiodoro nel loco citato: Campani

dice Veſuuijmontis hoſtilitate vaſtati,clemátia noſtra ſupplicesi":
mas profuderunt,vi agrorum fructibus enudati, ſubleuentur oneretri -

butaria functions : quod fieri debere noſtra pietas meritò acquieſciti º

Sì he non eſſendo coſtume de'Prencipi di ſgrauari Popoli dall'im -

poſti tributi, ſe non allora quado ſono impotéti a pagarli,e piac- -

cia a Dio che allora lo faccino, giàche furno di ciò copiaciuti da

Teodorico:graui danni hauerno in quei tempi patito, non mi par

a che ſi poſſa dubitare: come neanco dubitar ſi può che l'incendio

preſente ſia ſtato grauiſſimo,ilche per eſſer noto dalle molte rela-,

- tioni che ne ſono ſcritte,e vanno attorno, 8 il tutto conſtarà chia

ramente fatto il computo delle Caſe rouinate,Campi, huomini, &

animali morti, ſuppellettili di caſa, e robbe da magiare,né mi met

'terò di preſente à raccontarlo: ardiſco ben d'affirmare eſſer ſtato il

maggiore di tutti, poiche agli altri danni che l'altri incedii appor

tar ſoleano,ſi ſono aggiòti i danni dall'inòdationi cagionati,i quali

fi ben ſi computano,ſono maggiori deſatti dall'incendio. Altri in

cendij graui oltre queſti,io né conoſco,che ſe bene Paolo Diacono |

ne racconta vno, nel quale l'Europa tutta ſi coperſe di cenere :

non ſcritte però c'habbi fatto graue danno, benche per la pioggia - - | -

de ceneri, molti mali ſe haueſſero augurati.
-

Dell'incendij leggieri molti ne raccontano molti,ilche có quáta,

diligenza ſia ſtato fatto, non voglio al preſente eſaminare, per toc- !
- car queſto ai Cronologi,né ai Filoſofi. Piacemi però d'auuertire,

-

che non ſi deue riceuere l'opinione di Lelio Biſciola, il quale affer-. l
ma eſſerſi morto Plinio nell'incendio, che fù".
ch'oltre che non sò ſe mai - - aftato,tengo pe

-

º rò di certo,che Plinio allora né ſi morto perche hauendo Ner- i

ua non molto dopòTito imperato, come Plinio non hauea notitia

delo che poco prima ſocceduto era? e ſe l'hauea: onde tanta cui -

rioſità,e tanta negligenza in così graue pericolo. Noto di più non

douerſi ammettere come nuouo incendio il poſto, e raccòtato da

a. Procopio, peroche non dice Procopio hauer queſto monte à ſuo

tempo buttato fuoco, ma che diede mugiti, e ſegni di douerbrui

giare Siche mentre coſtoro lo contano fra l'incendij, moltiplicano

queſti infortuni con poco fundaméto. Nè mi rinfacci alcuno,che

mi contradico,perche poco prima ho detto con Caſſiodoro,che a

queſto incendio è ſtato frequente 8 al preſente à molti pochi lire

ſtringo: peroche di leggieri permetto a ciaſcuno che racconti tutti

quelli che da graui Autori vengono approuati:onde eſſendono fra

graui,e leggieri molti queſti incendi, non vengo inmº alcuno

- - a Cong
-
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a contradirmi, nèriprolio il luoto di faſſiodoro poco prima apº

roulatOe
p Non contradico ſecondo a detto Autore,perche tipoco ſui di

ee, che ſono ſtati frequenti detti incendii, ma che ſpeſſe volte il ti

more di queſto aecidente le ſue dolcezze inamariua: Nè perpetua

dice beatitudine frueretur, huius timoris frequèter acerbitate concutii

tur. Queſto quanto al primo punto, hor paſſiamo al ſecondo.

l

Se questo incendio ſia opra de'Demoni.

Cap. I V.

Teologi,e quelle come vere ſuppoſte,ne domádo vn'altra:

ſuppone primo, che vi ſia vn loco determinato nel centro

della terra con fuoco vero e reale, accioche come inſtru4

mento della diuina giuſtitia,tormenti & affliga l'anime di tutti co

loro, che per i misfatti commeſſi in queſta vita, ſono ſtati iui per di: . -

uino decreto cendennati.

Si ſuppone ſecondo, che benche queſto fuoco d'inferno ſia nel -

centro della terra,nò ripugna però che Dio per molte giuſte caud -

ſe puniſchi vn'anima in vin'altro luogo, e riceua vn fuoco quì ap
parente a noſtri ſenſi per tormétarlo. Queſte due propoſitioni co- e -

me vere receuute,ſe domanda adeſſo, ſe queſto fuoco ſia fuoco d'in -

ferno,che quì da quando in quando riſorge,acciòche come inſtro- -

mento della diuina giuſtitia tormenti alcune anime, o pure ſia fo:

co ſotterraneo, da cauſe naturali naturalmente prodotto - -

Eſſer ſopranaturale,è propriamente parte del fuoco d'inferno, -

ſi può con molte ragioni perſuadere:e prima, percioche hà quelle

medeſime proprietà,8 aceidenti. Hauerà dunque la medeſimana- -

tura,auuenga che li accidenti ne fanno conoſcer la ſoſtanza. L'ani e.

tecedente fi proua con molte ragioni: E prima, il fuoco d'inferno -

nonhà luce,o molto poca,è tanta quanta baſta,acciò i dannati veg -

f" da quali cauſe, e quanto formidabili ſono tormentati. Non

uce queſto, ſe non quanto manda alcune fiamme con tuoni,accio: “ -

che ſi veggano i ſuoi furori. - s .

Secondo il fuoco dell'infernobrugia, e non conſuma:così appi

to è queſto:onde Caſſiodoro di ciò marauigliandoſi dice, tot ſa cui -

lis mons habetur,qui erogationibus tantis non expenditurge SãtoAgoi -

fino volendo prouare al lib.21.de Ciuit.Dei,che non repugna ch'

vn corpo brugi molti, 8 infiniti anni nell'inferno, ſenza che ſi cona

ſumi,ciòproua con l'eſempio di queſt'incendij,ie, Cuidam

n0;

- - e e - - .

O" queſito ſuppone due eoſe come riceuute da noſtri -

-
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notiſſimi Sicilie Montes, qui tanta diuturnitate temporis, 9 vetuſtate

vſimodo & deinceps fiammis eituant, atqi integri perſeuerant, ſatis

idonei teſtes ſunt, non omne quod ardet conſumi. hauea credo io letto

Plinio,il quale al c.lo6.delli º di ciò parlando dice. In montium mi:

raculis ardet Aethna notibus ſemper tantoqiacuo ignium materia ſufi

ficit: e poco dopò, Flagrat in Phaſelide mons chimera, di quidem s

immortali diebus,ac noitibus flamma. -

Terzo il fuoco dell'inferno ha virtù di trattenere, como dice S

S. Tomaſo al 4.delle ſentenze alla diſtin6t.43. in modo che ſe vo

leſſero fuggire i dannati, non poſſono. hà queſto fuoco virtù di

trattenere, perche hauendono precurato quei della Torre del Grei

co con ogni sforzo di fuggire, non hanno poſſuto,onde ſi ſono mi

ſeramente morti, là doue nell'altre parti, è pochi, è niuno hà per

queſta cauſa pericolato . - - -- - -

Quarto, il fuoco dell'inferno non affligge tutti ad vn medeſimo,

modo,ma tormenta ciaſcheduno più,ò meno coiforme la grauez

za de'peccati: onde dice S.Greg.nel 4.lib. de ſuei Dialogi, Vnus

quidem ignis eſt,ſed non vno modo omnes cruciat peccatore si vniuſi

cuiuſq;enim quantum exigit culpa,tanti, ſentieturpana: hà fatto quei

ſto fuoco ad alcuni graui danni, ad altri poco , ad altri niſſuno.

Racconta Seneca allib.3. de benefici al c. 31, che dui giouani caº

uorno il loro Padre dalle fiamme d'Etna ſenza danno alcuno,e di

chiarando come ciò foſſe ſtato, dice, Diſſediſſe creditum eſt ignem, 9

vtrimq; fiamma recedente limitem adapertum,per quem tranſcurre:

rent iuuenes, digniſſimi qui magna tuto auderemt. - - -

Quinto,è queſto incendio ſimiliſſimo ad Etna : imperoche ſe è

di Etna ſcriſſe il Poeta , , , - - - - -

Attollita, globos flammarum da ſyderalaº -

Di queſto ſcriſſe Plinio iuniore: Interdum è Veſuuio monte pluriº

bus locis latiſſime fiamme,altaq; incendia relucebant, quorum fulgor,

d9 claritas tenebris nottis excitahatur.

Se di Etna diſſe Virgilio . . . " - -

Interdumq, atram prorumpit ad ethera nubem,

Turbine fumantem piceo, 9 candente fauilla . - -

Di queſto ſcriſſe Plinio, Iam dies alibi,illic nox omnibus nigrior,

denſior q;, e la ragione è, peroche como dice Caſſiod. Fuſcanturº

aera loci illius exhalatione teterrima, d) per totam Italiam cognoſci:

tur, quando indignatio illa commouetur º -

Se quella . . . -

Interdum ſcopulos, auulſaq; viſcera montis,

Cumgemituglomerat, fundoq; exeſtuatimo e - -

pigia -- -, rg3
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profundisbialibus ebulliente e ſpiritu quodameſſante montis ore ci

ſputas,quaſi leues paleas fuiſſe proiettatº -

Seborrifuis tonat Aethna ruinis. - - - -

Ciſſe di queſto Caſſiod. Tantis molibus natura ricante montis

illius biatus immurmurat , vt excitatus quidam ſpiritus grandiſono

fremitu vicina terrificet. - - -

Conuengono inſomma,che nè dell'wno, nè dell'altro incendio

ſi hà certezza alcuna, Quando Primum omniii, 5 quoties exarſerint;

l'vno,el'altro manca,e riſorge, more, e rinaſce: nell'wno morſe 2

Plinio nell'altro FranceſcoNegro Medico Dottiſſimo,ambitratº

ti da ſouerchia curioſità di oſſeruare la naturalezza delle coſe: è in

queſto ſuperiore il noſtro incendio a quello del monte Etna,che 2

i l'incendio di Etna è ſolamente noto ai vicini, queſto ardendo,il

mondo tutto atterriſce; Caſſiod. Alibi Cacumina montium localiter

videntur ardere: huius incendia penè mundo datum eſt poſſe cogno

ſcere: Q indi maſcevn'altra differenza, 8 è che l'altri incendijhan

danneggiato i luoghi vicini ſolamente. Queſto affligge i vicini,Vi -

deas enim illimc quaſi quoſdam fluuiosire puluereos, 9 arenam ſte

, rilem impetuferuente, velut"fluenta decurrere: Stupcas ſubitò

vſque ad arborum cacumina,dorſa intumuiſſe camporum, 9 luttuoſo

ſubito calore vastata, que letiſſima fuerani viriditate depicta: Nè di

queſto pago, apporta anche noia a molto lontani.Caſſiod. Quid Ca

pania pati poſit cognoſcitur, quando malum in altera Orbis parte ſen

titur: proua queſto, peroche volat per mare magnum cinis decoliur,

& terrenis nubibus excitatis,trans marinas quoqi Prouincias pulue:

reisguctis compluit. - -

“Eſſendo dunque tanto ſimile queſto incendio a quello del mon?

ste d'Etna,ſerà quuſto infernale, poiche eſſer quella bocca d'infer

no,è certo, per molti teſtimoni. Racconta San Gregorio Papa

nel 4.de'ſuoi dialoghi al c. 3o. ch'vn certo Eremita, che nell'Iſola

de Lipari habitaua, vidde buttare in vn pignato bollente l'anima

del RèTeodorico da Giouanni Papa,e da Simmaco: Etiuſtè egli

ſoggiunge abillis in ignem mitti apparuit, quos in hac vita iniuitè
iudicarat, - - - -

Narra l'iſteſſo al cap.34 del medeſimo lib.che morendovn Roi

i mano,vidde metter in ordine vna naue per tragettare lui, 3 vn ſuo

vicino all'incendij di Sicilia, del qual caſo dando il ſuo parere det

sto Santo, dice: Quod vero ille moriens, ſe ad Siciliam duci teſtatus

eſt,quid ſentiri aliud potest, niſi praecaeteris locis in eius terrà inſulis

eruºtanti igni tormentorum olle patuerunt, que vtſolent narrare, qui

nouerunt,laxatis quotidiº finibus creſcunt, vi mundi termino appio

pinquante quantum certum eſt illuc amplius exurendosºg tanto

- - - - ----- ---– . - - - - - - B 2 - ca;
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& eadem tormentorum loca amplius videantur aperiri:

Narra ancora Lelio Biſciola allib. 19 delle ſue varie al c.ly.chi

andando vn mercadante da Catania è Meſſina, incontrò prima in

dieci fabricatori,e poco dopoi in altri dieci, i quali domandati, do

ue,& à che fare ſi conferiſſero, riſpoſero, che ad Etna per dar coii

plimento ad vn'opra marauiglioſa, l'architetto della quale poco

lontano l'incontrarebbe,como auuenne: onde domandato ſe vero

foſſe ciòche da'ſuoi operarij l'era ſtato riferito, che douea fare vna

fabrica nel Monte Etna, riſpoſe che sì, e che preſto lo vedrebbe ,

non obſtante il luogo foſſe pieno di neue : ciò detto ſuanì, onde

conobbe il mercatante convn Demonio hauer ragionato, delche

molto impaurito, dopò hauer preſo i Sacramenti ſe ne morì, 8 il

monte Etna buttò tanto fuoco contro de Cataneſi, che ſarebbe la

Ci" tutta brugiata, ſe dal velo di Sant'Agata non foſſe ſtato im:

editO, -

p Narra anche Pietro Damiano,8 il Baronio lo riferiſce nel tomo

io.de ſuoi Ann. nell'anno 983. che eſſendo morto vn Prencipe di

Capua, 8 vn Maſtro di Campo chiamato Giouanni cominciò ſu

bito detto Monte di Somma a buttar fuoco, como douer ſocce

dere hauea molto prima ſignificato vn'Eremita,ch'à queſto effetto

vidde i Demoni portar fieno al monte, Vtliquido probaretur, quia

ſenum,quod à Daemonibus portabatur,nihil aliud fuitiniſi ignis trucis

incendi, qui prauis,09 reprobis hominibus debchatur.

Conferma l'iſteſſo con va detto del Principe di Salerno huomo

dig" vita,il quale hauendo vna mattina viſto che detto mon

tebruggiaua: Proculdubio,dlſſe,ſceleratus aliquis diues in proximo

moriturus eſt, atque in infernum deſcenſurus : e così fi , perche la

notte feguente ſi morì lui nelle braccia della ſua concubina, con la
quale s'hauea poſto a giacere. e

Ma che biſogna far cotante proue,ſe Dione ſcriue, che quando

à tempo di Tito brugiò queſto monte, ſi viddero i Giganti, e che

loro furno di quell'incendio cauſa? & hauemo oſſeruato, che nel

medeſimo tempo ch'il monte i luochi conuicini brugiaua,eſſer co

sì inondata la maggior parte del paeſe di Nola,e Marigliano, che

molto maggior danno dall'inondatione hanno patito che dall'in

cendio: e perche da queſta cauſa ſon rotti i camini, che s'è impeº

dito il commertio con Napoli, i molini non poteano macinare per

mancamento d'acqua,hà più temuto Napoli dall'inondatione, che

dal fuoco. Hor non potédovna medeſima cauſa far diluuio di fuo,

CO,ei"ha forza dire, ſopranaturale eſſer la cauſa di queſti

accidenti. - -

Alle incontrg , non è effetto alcuno in queſto incendioii da

- - gallº-

- -
-

-

º » .
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gauſa naturale naturalmente operando non proceda. Dunque non
conuenendo moltiplicare miracoli, 8 hauer ricorſo a cauſe ſupe

riori, quando che à cauſe naturali ricorrere poſſemo: non giudico

douerſi dire,che incendio ſia opra de Demonij,6 che in detto

monte vi ſia foco d'inferno. -

Ma acciòche ſi ſodisfacci alle raggioni addotte,è neceſſario au:

"ertire,che la difficoltà propoſta può hauore tre ſenſi, il primo è,ſe

Pio può ſeruirſi di detto foco per caſtigo de dannati, i licendo,

º giamai ſe nehàſeruito. Il terzo, ſe di preſente ſe ne ſerie , & a

Queſto fine ſia indotto l'incendio,

Se parliamo, come dicono i Teologi de poſſibili. Non ha da due

bitarſi, che può Dio ſeruirſi di detto fuoco per caſtigo d'alcuni dâ

nati. Imperoche hauendo ciaſcuna creatura vma potenza obedien

riale à riſpetto del ſuo Fattore, non ſolo non ci è ripugnanza nel

fuºco è far queſto, ma attitudine grande: & emendº queſto fuoco

della medeſima ſpecie con quella dell'inferno como può dubitarſi

chauendo Iddioeleuato quello in modo che può conoinai
º del ſuo Creatore tormentari ſpiriti,che dei medeſimo modo nó

poſſa eleuar queſto alla produttione del medeſimo effetto è dun

Quella concluſione certa,ſe ragionamo depoſſibili -

º parimente certa la concluſione ſe ragionamode fatto , altri:

mente biſognarebbe dire, che l'hiſtorie racconte da San Gregorio

Papa, Pietro Damiano, di altri foſſero tutte ſauoloſe , & inuentioni

poetichei" far paura al volgo, e con queſto ritrarlo dal mal'opei

rare,giache oderunt peccare maliformidine pane, maidi queſto

ſarebbe aſſai temerario. Dunque dicemo,e como coſa certa afferi

miamo, che s'ha molte volte iddio de detti fochi ſervitoper tori

mentare l'anime de dannati, - - º

Ma ſe iºdomanda º è il terzo ſenſo del dubio propoſto, ſe al
preſente è ſtato queſto incendio eccitato Per opra de Demoni: Di

co eſſer il tutto naturale,e da cauſe naturali roceduto, pero-he al

l'hora douemo credere, che alcuno effetto ſia opra ſopranaturale,

quando che ecceda la forza della natura, o quando che da perſone

fante,o per determinatione di Santa Chieſa conna, che quello effet

tº nonè naturale, ma miraeoloſo.Ma non ci è reuelato e di Santo

che dica eſſer queſto ſopranaturale: tamPºco ci è ragione che ciò

poſſa perſuaderci,como apertamente ſi farà manifeſto, riſpondeni

do alli argomenti addotti è dunque queſto incendio naturale, e da

cauſa naturale prodotto. Reſta,che ſi riſpédaalli argomei addotti,

ma perche queſtº capo non ſia troppo lungo, ſi# nel ſeguente.
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siſciogliono leraggioni addotte aprouare che questo inan

dio era opraſopranaturale ... Cap. V.

i L primo argomento diciamo prima, non eſſer la luce pro2

A prietà di qualſiuogliafoco, ma di quello ſolamente, che o

A. A chiamano i Filoſofi ignis flamma: quell'altro chiamato

ignis fumus,ignis carbo,non hà luce.

Dicemo ſecondo, che ſe mi dimandano per qual cauſa non luce

di giorno la riſpoſta è in pronto: peroche coſi como le ſtelle beni

che lucentiſſime, di giorno non lucono per la preſenza del Sole ,

ch'è luminare maggiore, il quale ſempre occupa il luminare miº

nore: così non ſi vede la luce del fuoco di giorno per eſſeruiil Solelucentiſſimo. - -, c -

Se mi ſi domanda,comonon luce di notte, dirò che riſplendere

s'è da molti oſſeruato: nè quando da niuno riſplendere foſſe ſtato

viſto,ſaremo perciò conſtretti à confeſſare non hauer luce,ma non

hauerne molta:onde coſi como vna picciola luce poſta nella cima

di detto monte,non ſi vederebbe da alcuno in tanta diſtanza, per

che l'oggettomoue la potenza in diſtanza proportionata,hauendo

ogni agente determinata sfera d'attiuità; non altrimente non ſi oſe

ſeruarebbe la luce di queſto fuoco, per eſſerella così debole, che

non può in tanta diſtanza mouer la potenza. -

Dicemo terzo per ſodisfare à detta difficoltà compitamente,nò

apparire la luce di detto fuoco,nè oſſeruarſi da'riguardati,peroche

il fuoco arde nelle viſcere del monte,non nella cima di eſſo: onde

coſi como non ſi vede il fuoco ch'in vna c , benche molto

da lungi vediamo il fumo che inovſcendo fuora ſi diſper:

de nell'

il fumo eſce fuora, e le ceneri ſpinte in aria dal furore del vento.

e quindi è chebenche il fuoco ſia molto lucido,nòn ſi vede,peroche

agli occhi noſtri non ſi eſpone.

Al ſecondo. Deſideroſo Seneca d'intendere, ſe veramente Etna a

hauea per tanti incendij mancato,o pure mancato parea a'nauigi

ti,peroche il fuoco, 8 il fumo non montando tanto alto, comoal

tre volte ſolea,d'hauer mancato il monte daua ſoſpetto,pregò vn a

ſuo amico, che già che mancato potea giudicarſi, Non quia montis

altitudo"" euanuit,d5 minus vehemens, di largus

ºffertur, ſi conferiſſe iui,e l'auiſaſſe lo che giudicaua vero. che ſi

ſhaueſſe riſpoſto,non ſapemo,nè da Seneca,nè da altri, onde reſta

in Piedi la difficoltà,e da deciderſi ancora alla qualedisº"
- elieri

aria:coſi perche queſto fuoco arde nel ventre del monte, Se

=
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- - --- ºafferno in parte ſcemati detti monti conforme hauer oſſeruato in

quello di Ètna diee il Fazzella, e di queſto noſtro molti parimenº
te confeſſano.Ma perche S.Agoſtino, Plinio, 8 altri vogliono che

ſcemati non ſono, o almeno non ſono ſcemati a proportione del 4

l'incendio,come oſſeruiamo nella Solfatara di Pozzuoli. Diciamo

ſecondo, che detto fuoco non brugia nella cima del monte, 8 è vi

ſta di tutti, che ſe ciò foſſe, non mandarebbe le ceneri a parti diſti

tiſſime, non ſormontarebbe con tanto impeto, non ſi ſentirebbono

in ſomma tanti bombi, e quaſi tuoni: che coſi como la poluere,

quando che in vna piazza ſeminata foſſe, brugiarebbe è ſenza ro:

more alcuno, è ſenza molto ſuono: coſi ſe queſto foco al diſco.

perto brugiaſſe, non brugiarebbe con tanto romore. Brugiando

dunque,e facédo tanto ſtrepito,è forza dire,ch'il foco ſtia rinchiud

ſo nell'interno del monte, e che non brugia la cima di eſſo, ma

mancherà quello,che da terremoti,e bombi ne uiene ſcoſſo. Red

ſta dunque in piedi la difficoltà,e con obligo d'aſſignarla ragione,

comobrugando non conſuma, eſſendo che queſto fuoco, non è

fuoco d'inferno, ilche non eſſer difficile può ciaſcheduno intende

re con queſto eſempio. Se alcuno domandaſſe, perche hauendo

fatto fumo tant'anni il camino di quella caſa, e quel pezzo d'arti

gliaria hauendo tirate tante balle non è mancato nè l'uno nè l'al

tro,ma ſono ambiintieri,como ſe in quel camino mai foco acceſo,

ſi foſſe,nè in quella bombarda.Sò bene che dirà ſubito, non eſſerſi

conſumato il camino,nè la bombarda, peroche tanto il camino,

como la bombarda, ſono ſtati i lochi doue il foco acceſo ſi è, non

la materia, e perciò douendoſi la materia del foco conſumare,non

il luoco doue il fuoco ſi è acceſo,non è in tanti anni nè la bombar

da mancata,nè il camino. Hor ſappia che non altrimente ſoccede

nel noſtro caſo. E' queſto montevn camino, nel cui ventre mol
tematerie s'accendono,le quali per lo più non ſono della ſoſtanza

del monte,ma nelle ſue cauerne ſi contengano & altronde vengo

no ſoggerite,ò dal medeſimo montegenerate. Benche dunquebru

gino reſta intiero il monte, non altrimente che intiero reſta il caº

mino d'una caſa,benche per molti anni habbi buttato fumo,e con

tenuto foco.
- - - - - - - -

" Al terzo dicemo,non trattenere queſto foco, nè eſſerno morti

molti nella Torre del Greco, peroche euidentemente dal foco trat

tenuti foſſero,mapche alcuni tardi preueddero ai fatti loro, 8 al

tri benche per tempo fuggiſſero, furno violentemente ributtati

da Napoli,oue ſi ritirauano,peroche temeuano che entrando mol

ta gente, mancaſſe il pane, non credendoſi per l'altra parte, che a

quei che fuggiuano,tanto dannoſouraſtaſſe: ondesani"

- ---
- COP91
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dopoi il pericolo del quale ſi troiaiiino,furno ſubito da S.E minº

date Galere, già che il camino della terra era dalla molta cenere

impedito, con le quali ſi ſaluorno tutti coloro, che mortinop a
erano a

Al quarto dicemo,che ſe quell'argomento haueſſe forza, ſareb3 -

bemo forzati parimente à dire,che la grandine, pioggia,e véto,che

alle volte rouinamovna parte della mia maſſeria, per eſempio, e -

nonll'altra, che opraſſero comoinſtromenti della Diuina giuſti,

tia,e che dall'Inferno vſciti foſſero, non opraſſero naturalmente,nè

foſſero da cauſe naturali prodotte.Quanto Dio buono,è vero,ch'i

caſi poche volte veduti, 3 oſſeruati partoriſcono marauiglia,endi

ſapédo trouarne la cauſa, ricorrono a i miracoli, e cauſe ſopranatu

rali. Chi è che d'eſtate né haurà moltevolte veduto" alcuni

co da noi lontani,ſtando noi nel Sole? onde ſi dice da tutti, cha

'acque dell'eſtate ſi miſurano a palmi, peroche pioue quì vicino a

noi, ſendo vn luoco poco da noi diſcoſto polueroſo. Hor perche

uell'accidente non ci dà marauiglia alcuna 8: il vedere ceneri, e

i", invna maſſaria, non in vn'altra, ne fà tanto ſtupore, che ris

corriamo a miracoli : Queſta ignoranza, è adulatione induſſe i

Romania far honori ſacri all'imagine di Tiberio, 6 alla ſtatua di

Claudia Quintia. Adduntur, dice Tacito al 4. de' ſuoi Annali»

ſententiae,vi mons Celius in posterum Augustus appellaretur quando

, cunbtis circumflagrantibus, ſola Tiberii effigies ſita in domo Iunij Se

smatoris inuiolata" idolim Claudia Quintie, eiuſque

ſtatuam bisignium vimelapſam,Maiores apud Aedem Matris Deum

conſecrauiſſe Santos,acceptoſq; Numinibus Claudios,dy augendam a

carimontan loco, in quotantum in Principem Diihonorem oſtende i

rint o -º - - -

Al quinto argomento non occorre dir altre, poiche noi confeſ

famo,èhe può Dio ſeruirsi di queſto,comodelo dell'inferno, e che

mlcune volte ſe ne ha ſeruito,

All'vltimo argomento,perche ſi ſodisfacci, è neceſſario eſamie

nare l'opinione di coloro,i quali di preſente ancora affermano ha

uer viſto i Giganti,ſendo che Sapientibus, dy inſipientibus debitores

fumus: ma nel capo ſeguente, perche queſto non ſi molto lungo.

Se queſto incendio è fatto da Giganti, oſiafuocopiouuto

- dal Cielo. Cap. VI.
-

N. On credo ſia niſſuno coſi poco verſato nella lettiene depos

N fissaca appasonshuoi sganaennasuºi"
- Cauſa

v
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cauſa dell'incedij,e fuochi ſotterranei, dalla reſpiratione de'Gigan?

ti procede, che ſotte di queſti monti ſurno ſepelliti da Gioue. Per

la intelligenza della qual'opinione s'hà d'auuertire, che nei primi

ſecoli furno alcuni huomini Giganti chiamati,i quali confidati nel

le loro forze peroche di ſmiſurata grandezza erano, e ſpenti dalla

maluaggia natura loro,di mouerguerra a Gioue ardirno, e dare e

vn'aſſalto alle porte del Cielo.Ma acciòche poteſſero far queſto da

preſſo, penſorno di giuntar tremonti l'un ſopra l'altro, perche ſor

montando è quefts modo all'altrzza del Cielo, potrebbono caci

ciare dalle loro ſedi i Dei, & è lor guſto maltrattarli qui in terra:

ſoggiungono,ehe ſdegnato Gioue di così folle ardire,e che vn'huo

mo tanto preſumeſſe, li fulminò tutti, ſotterrolli di baſſo ad alti

monti,onde è, ehe di quando in quando ſcotendoſi cauſano terrei

moti,e ſoſpirando eruttano immenſi globi di fiamme, che la terra

brugiano. Così Virgal 3.dell'Eneide dopò hauer deſcritto l'inceni

dio di Etna, da queſta cauſa naſcere ſoggiunge,

Fama eſt Enceladi ſemiuſtum fulmine corpus

Vrgeri mole hac, ingentemdue inſuper Aethnam

Impoſitam, ruptis flammam expirare caminis,

Et feſſum quoties mouet latus, intremere omnem , ,

Turbine Trynacriam, 9 Calum contexere fumo. -

E ſe alcuno curioſo voleſſe da Virglio intendere, onde è, che s

duetto meſchino d'Encelado non ancor morto, ma mezzo brua

giato,foſſe iuiſtato ſepolto,vada al 1.della Georg.ch'iui trouerà in

quei verſi la riſpoſta, - -

- Tum partu terra nepbando

Coeumque, Typhoeumque creat, ſauumq; Tiphonem,

Et conturatos Caelum reſcindere fratres, --

Ter ſunt conati imponere Pelio Oſam - , -

Scilicet, atque Oſſie frondoſum inuoluere Olympum.

Ter Pater extrutlos deſiccit fulmine Montes,

Ouidio ancora al lib,5.de faſti, così diſſe,

Terra feros partus immania monſtra Gigantes

Edidit, auſuros in Iouis ire domum.

Mille manus illis dedit, 9 pro cruribus angues,

Atque ait, in magnos, arma mouete Deos.

Extruere hi monies ad ſydera ſumma parabant,

Et magnum bello ſollicitare Iouem.

Fulmina de Caeli iaculatus Iuppiter arce,

Vertit in auctores , pondera vaſta ſuos.

Alla qual'opinione alludendo Gio, Battiſta Guarini, così ſcriſſe

Parlando d'Etna nel Prologo del ſuo Paſtor Fido, C

-
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Là doue ſotto la gran mole Etnea, -

TNon sò ſe fulminato, o fulminante, -

Vibra il fiero Gigante , -

4 - Contro il nemico Ciel fiamme di ſdegno.

Ma eſſer queſt'opinione fauolofa, & hauer ſotto queſta fittione

occultata vera dottrina, com'è vſanza de'Poeti, & antichi Filoſofi,

non è ſtato da alcuno dubitato. Imperoche, chi mai fu così priuo

d'intendimento, che creda trouarſi huomini ch'eruttano fiamme,

che ſepolti ſottovn monte viuano ſenza cibo,ſiano dopoi di gran

dezza coſi ſmiſurata, che occupino tutto il Regno di Sicilia, che ſo

pra ciaſchedun braccio ſeda vn monte, ſopra le gambe vn'altro,3.

vn'altro ſul capo, e che ſi ſcuotano poi sì fortemente, che la terra

mouano? - º - -

; Vaſta Giganteis, dice Guid ingeſta eſt Inſula membris

Trinacris, 5 magnis ſubitium molibus vrget. sº

-Aethereas ai ſum ſperare Tiphaea ſedes

TNititur illequideº, i gna:que reſurgere ſepe.

Dextra ſed Asſonio ricius eſt ſubiecta Peloro

Laua Pachime tibi, Lilibaco crura premuntur

TPraegrauat Aetbna caput.

Per l'ifeſſe ragioni non deue parimeute ammetterſi l'opinione

di coloro i quali han detto, i fochi ſotterranei eſſerno dalle fauci

di Vulcano ſpirati, mentre che molto s'affatica in fabricare i fol-.

gori à Gioue, & eſſer anche falſa ſi conferma, peroche nè quella è

ſtanza degna d'wn Dio como Vulcano, parlando conforme ai loro

principij,nè quell'eſercitio è alla loro dignità conueneuole, che per

ciò non poſſo non lodare l'Autore dell'Etna, che coſi ſcriſſe, di ciò

-ragionando, , - e

Tºrincipios,nè quem capiat fallacia Vatum

sedes eſſe pei, tumidiſq, è faucibus ignem -

Vulcani ruere, dg clauſis reſonare cauernis ,

Feſtinantis opus: non est tain ſordida Diuis

Cura,neq; extremas ius eſt demittere in artes.

Sydera, ſeductoregnant ſublimia Caelo:

illa neque artificum curant trattare laborem . . .

Ma che biſogna in ciò affaticarſi, ſendo appò tutti certo, che

queſti per i Giganti inteſero l'eſalatione,e vapori, i quali peroche

se leuano per virtù del Sole, 8 altre ſtelle dalla terra, e dall'acqua,

per queſto han detto,che i Giganti figli erano della terra, e Nettu

no, e perche ſono alzati fino alla terza regione dell'aria, 3 in que

ſteſi conuertono in materie ignite,tuoni,e pioggie, perciò diſſero

c'haueano giontati tre monti l'wn ſopra l'altro, e che ciò fatto, fur
- -
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no fulminati, perche arriuate che ſono alla terza regione l'eſala

tioni s'accendono: oltre di ciò perche ſendo l'aria fredda, i vapori,

8 eſalationi reſtano nella terra rinchiuſi, perciò hanno li medeſimi

detto, che furno da Gioue ſignificato nell'aria, nelle cauità della

terra carcerati. - - - - -

Siami dunque lecito dalle coſe fin quì dette inſerire, che non vi

e in queſto monte bocca alcuna d'inferno: e lo confermo, perche

ſcriue S.Agoſtino, In qua parte mundi ſit infernus,ſcire neminem ar

bitror,niſi cui diuinus ſpiritus reuelauit. Ma non hà fin'hora reue

dato Iddio ad alcun huomo ſanto,e timorato,che quì ſtà l'inferno.

Dunque l'affirmarlo haurà del temerario. Dell'ifteſſo parere è il

Cardinal Baronio, como può ciaſcheduno vedere al tomo 1o. de'

ſuoi Annali nell'anno di Chriſto 983.là doue aſſeriſce hauere deti

ta opinione molto del Poetico e non odorare di Teologia ,

Inferiſco ſecondo,non eſſer queſt'incendio ſimile à quello di So

dema e Gomorra: dico ciò per rintuzzare la maledicenza d'alcui

ni,i quali hanno ardito ció affirmare, volendotacitamente notare

di ſimil vitio l'habitatori di quei lochi, che da detto ineendio ſono

ſtati trauagliati, e morti: peroche queſto è fuoco naturale : piouè

quello dal Cielo con ſolfo: queſto è da cauſe naturali prodotto,co

mo diremo appreſſo: fu quello miracoloſamente dalla Santiſſima

Trinità generato, come chiaraméte ſi coglie dalla parola, Dominus, .

replicata più volte in queſto modo, nominus pluit ignem,dy ſulpbur

a Domino de Carlo: oltre di ciò quelle Città furno dal ſoco bru

giat:: non ſono queſte dal foco deſtrutte,ma è ſmoſſe da terremo

ti,ò dall'acque buttate,ò per la grauezza delle ceneri caſcate ſono.

onde perche le quercie, e i pini per eſſerno frondoſi più degli altri

arbori hano riceuuto le ceneri:qndie, che tutto il pineto delliPadri

Oſſeruanti di San Franceſco in Santa Maria del Pozzo ſono cai

ſcati, reſtando nudo il buſto,perche la rouina additaſſe .

Ma perche mi potrebbe alcuno dire, che tampoco quelle Città

furno brugiate, anuenga che la Scrittura dice, Subuertit Ciuitates

bas,& omnem circa regionem.pctrebbono altri ſeguendo in ciò Sod

lino,Strabone,e Tacito dire,che quel fuoco ſotterraneo parimenti

te ſtato foſſe, per eſſer quella regione abòdante di ſelfo, e bitume,

como ne fa fede il lago Aſf haltite, tanto craſſo per la copia di bi

tume, che non vi ſi ſemmerge l'uomo alcune,benche iigato vi fuſi

ſe buttato, come racconta Tacito, 8 altri. Potrebbono altri aggi&i

gere, che la voce pluit,non vuol dire propriamente pioggia,ma di

nota vma copia di fuoco,che nella richira lingua parimente, quanti

do ch'eſagerar volemo le gratie da Dio receuute, dicemo che ci

Piouono le gratie; prouaremo perciò queſt'iſteſſo con altre ragio

- C 2 ni
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ni, e prima. In quell'incendio perirno gli habitatori tutti d'ogni

feſſo : Subuertit,dice,Ciuitates has,dº omnem circa regionem,8 vni

suerſos habitatores Vrbium : in queſt'incendio niuno ſarebbe peri:

colato, ſe non foſſe ſtato loro impedito l'entrar in Napoli, non s

credendoſi che tanto danno a quelli ſopraſtafie. Secondo nell'in

cendio di doma ſi perſe di così fatto modo la fertilità de'campi,

che mai più apportorno frutto alcuno: e ſe pure alcuno ne danno

guei câpi,come dice Solino al c.37.3 Egeſippo ; Licet ſpeciemba

beant maturitatis,mandi tamen non poſſºnt , mam fuliginém intus fa

uillaceam ambitio tanti extima cutis cohibet,que velleui taciu preſſa,

fumum exhalat, 49 fatiſcit in vagum pulueremi. I noſtri campi, ben

che dalle ceneri coperti,né poſſono al preſente dar frutto alcuno,

fra breue tempo rifaranno, e con vſura i danni apportati,como di

remo trattando dei pronoſtici di detto incendio. -

Ma perche ſe otturi la bocca a maledici,concludiamo con que

ſta ragione il preſente diſcorſo. Dà queſto monte ſegni dell'incen

dio.Non brugia dunque per bugiare gli habitatori vicini, atteſo

che l'auiſa,Caſſiodoro, Sed non in totum durus eſt euentus ille terri

bilis: praemittitſigna grauia, vi tolerabilius ſubſtineantur aduerſa »;

tantisenim molibus natura ricante montis illius hiatus immurmurat,

vt excitatus quidam ſpiritus,grandiſono fremitu vicina terrificet: fu

ſcantur aera loci illius exhalatione teterrima, dy per totam penè Italia

cognoſcitur,quando indignatio illa commouetur.

Parmi che ſofficientemente moſtrato ſia, non eſſer queſto foco

d'inferno,nè da Demonij excitato,o piouuto dal Cielo, ma natu

rale, e da cauſe naturali prodotto, reſta perciò de dire, quali elle ,

fijno,ma ciò cominciaremo a fare nel Capo ſeguente.

Della Cauſa efficiente di detto Incendio.

Cap. VII .

vi è bocca d'inferno, e che il focoiui apparſo nè da Demo

nij è ſtato eccitato,nè dal Cielo piouuto, ma che effetto

naturale è, e da cauſe naturali prodotto, è forza che di quelle trat

siamo ; e perche ſono molte como d'ogn'altro effetto, diremo pri

mo della cauſa fattrice di detto incendio.Secondo, della materia o

nella quale ſi ſoſtéta,poſciache né può foco alcuno quì è baſſo ſen

za nutrimento mantenerſi. Vltimamente della cauſa finale parla -

sremo,perche né operando a caſo la natura,ſendoche Peus, 5 Na

tura nihilfruitrà faciunt: s'hanno da dire li vſi,e fini diºst":
10,

Hi fin'hora prouato,che nel monte di Somma,non -
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dio. Della forma non dirò coſa alcun per eſſer queſtione molto

vniuerſale,là doue di queſt'incendio particolare,hauemo propoſto

di parlare.

"io dunque dal primo,dico,che queſto fuoco di no.

uo generato non è,benche di nouo à nºi apparſo ſia, e fattoſi ma

nifeſto.Come dunque vn foco da ceneri coperto,o in vina caſa rin,

chiuſo,ſe diſcoperto viene, è perche la ſtanza oue itaua rinchiuſo,

s'è aperta: o perche s'è rimoſſa la cenere che lo copritta, non dice

mo di mouo eſſer prodotto,ma eſſerſi di nouo manifeſtato:non al

trimente nel caſo preſente à dire habbiamo, cioè di nouo il foco

nel Monte di Somma generato non è, ma ciº è fºro fiamma,oa

perto il camino, che prima ſtaua otturato , e nouamente a noſtra

viſta comparſo . -

Potrei prouario queſto con l'autorità di Platone,e molt'altri fis

loſofi graui antichi,e moderni, i quali han detto non hauer l'ele

mento del fuoco certo loco, e propriamente ſopra la sfera deil'aria

ſotto il globo della Luna,ma eſſer diſperſo per tutto l'Vniuerſo, e

contenerſi ouunque è materia,che ſoſtentarlo peſa,

g: Potria anco addurre a cofirmation di queſto Caſſiodoro, il qua

le chiama il monte di Sotm ma perpetua formace: Strabone che la

cauſa della fertilità di queſti campi alla preſenza del caldo riferi

fee,autenga che il calor genera, e concoce: ma per non compro

bar vna coſa dubia con vn'altra dubia,& attaccarmi ad autorità di

Scrittori, doue ſono ragioni,lequali deueno inueſtigari filoſofi, per

queſto laſciando da parte l'argomenti pigliati dall'autorità, addur

rò quelli,che dalla natura della coſa soffriſcono. –

º", i latini queſti monti che brugiano,flammiuomi,igni-,

nomi,e queſti, e ſimili incendij, eruptiones fiammarum : Caſſiodoro

vomit formax illa perpetua puniceas quidem, ſed fertiles arenas.

Virg.

Interdum ſcopulos , auulſaq; viſcera montis

Erigit eručians. - - - -

Mille, e cent'altri vſano il medeſimo modo di parlare, hor coſi

come l'ammalato che vomita nel principio dell'acceſſione,l'humo

re,non dicemo che all'hora generato l'ha,benche all'hora lo butti.

Coſi, gia che queſti monti ſi dicono vomitar fiamme, e fuoco,non

douemo dire, che qual'hora à noi appariſce, all'hora,8 in quel pi

to generato ſia,ma che in quel punto fi è manifeſtato. Et in vero, e

che vi ſia di continoo ſucco nelle viſcere di questo méte,lo dichia

ra aſſai bene tanto il fumo,come il calore attuale dell'acque.Siami

dunque lecito in così fatta maniera ſillogizare:oue è vn'effetto per

Petuo,Perpetua è anche la cauſa di detto effetto: ma procede il ca.

- -
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lore de'bagni dal foco attuale, com'è comune opinione de'Mediº

ci,e Filoſofi: Eſſendoci dunque iui acque calde,come dicono mol.

ti, che ſiano continouamente dal foco riſcaldate è forza confeſſa

re: e ſe foco prima ch'à noi ſi foſſe manifeſtato non vi era, come

poſſeua in così breue tempo tanta copia di cenere generarſi? Red

ſta dunque dichiarare onde è,che ſendo prima detto foco occulto,

appariſce al preſente con tanti terremoti,ceneri,fumo, monti ſuel

ti dalle proſondità delle ſue viſcere,e loche non apporta minor ma

rauiglia pioggie continue,inondationi, e mili'altri accidenti.

Alche riſpondendo dico,eſſerſi adeſſo manifeſtato il foco,che ,

prima era occulto però che s'è rotta la terra,8 aperta la bocca del

camino: è ſtsta queſt'apertura indotta da terremoti, e queſti da vé

ti della terra rinchiuſi, i quali mertre che iui liberamente ſpatiarſi

poſſono, non producono accidente alcuno,ma ſe riſtretti vengono

o da nuoui venti, i quali iui contener non ſi poſſono: è dall'acque,

del mare,che nelle cauità della terra s'inſinuano:in quel punto coſi

como creſciuto fiume,ò dalle molte pioggie: è perche l'è ſtata im

pedita l'Vſcita, quaſi di ciò ſdegnato ſi gonfia,rompe poi l'argini, e

ciò che ſe li fà incontro rcuina,e butta:coſi quel vento nelle caueri

ne della terra rinchiuſo mentre che riſtretto viene.

Magno cum murmure montis -

Circum clauſtra fremit. - -

Ethora queſta parte della terra ſcotendo,hora quella,fà che ſi mo:

ua: & alla fine, però che inuitto è,nè vi è potenza, la quale

Lučtantes ventos, tempeſta:eſq; ſonoras, .

Imperio premat,ac vinelis, 9 carcere franet.

Ecco ſpezzar la terra, e per le piaghe fatte, hora infoſcare di nero

fumo l'aria,hora con nubi di cenere oſcurarla, hora auuentandoli

ſaſſi lacerarla:e perche le loropre,ſepolte nelle tenebre non rima:

ghino,ò ſgorga fiamme, è parte della medeſima eſalatione s'acce:

de,acciò che i lume di così fiera fiamma, delli loro fureri faccian

pompa.Queſto ſteſſo vento quì fuora ſoffiado,ſpianta alberi e ro:

uina caſe: ſoffiando nel mare grauiſſime tempeſte induce, e gor

fiandolo in modo,che i fiumi non poſſono ſgorgare, cauſa inon

dationi alle volte ſendo il Cielo ſereno, 8 in parte dal mare, e dai

fiumi diſtantiſſime. Ma della cauſa dell'inondation, & altri acci;

denti,diremo, appreſſo, trattiamo della materia, che detto focoſo:

ſtenta. .

Bella

-
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Della materia che detto focoſostenta ..

Cap. VIII.

On può il foco quì baſſo ſoſtentarſi ſenza materia, la quale

N di continuo conſumi,che perciò perpetuo farà, ſe perpe

- tuaméte ſe li sòminiſtrarà materia da brugiare, coforme il

detto del Filoſ. Si apponatur igni cobuſiibile in infiniti, ciburci in infi.

niti, macherà micandoli il nutriméto, d pure caſcàdoli molta ter.

ra ſopra che lo ſoffochi,perche come diſſe Galal lib, de rigore al

c.6.Subſtantiae ſemper mobili quies, mors eſt. Quindi è,che alcuni in

cendii molto tempo durano, ſono altri mancati, de quali alcuni

ſon riſorti altri perpetuamente eſtinti giaceno: la cauſa è, perche

ad alcuni continuamente ſe loro ſomminiſtra materia combuſtibi

le, ad altri manca: e perche in alcune parti ſi rigenera, in altre nè,

di quà naſce, che alcuni incendii riſorti ſono, altri vna volta eſtinti,

non hanno di nouo brugiato. Virg. nell'Etna

Atqi hac ipſa tamen tam quondam extinéta fuiſſet,

TN i furtim generet ſecretis callibus bumor

Matºrtaº a -

Et Ouidio al lib, I 5, delle Metamorfoſi,dice

TNempè vhi terra cibas,alimentaq; pinguia flamme

7Non dabit,abſumptis per longum viribus euum.

TNaturaeq; fuum nutrimen deerit edaci, vº

TNon feret illa famem, deſertaq; deſeret ignes.

Nè in queſto vi è difficultà veruna,ma il buſcar materia a'fochi

così immensi,e che tanti ſecoli brugiato hanno, 8: il dire, che ma

teria è queſta, nella quale ſi conſerua,e così difficile, 8 oſcuro, che

Caſſiodoro ammirò il fatto,ma non baſtandoli i'animo di trouar

ne la cauſa, ſi contentò con eſagerar'il miracolo; Que iſta, dice ,

ſingularis exceptio eſt.vnum montemſic in fremere,vi tot mundi pari

tes probetur aeris permutatione terrere, ſic ſuam ſubſtantiam, biq;

diſpergere,vt non videatur damna ſentire:longè,lateq, pulueres rora,

vicinis autem quaſdan mole eruétat, 5 tot ſeculis mons habetur, qui

erogationibus tantis expenditur. Pure perche come il prouerbiodi

ce, difficilia pulchra,procuraremo dichiarar queſta difficoltà; e priº

ma vedremo, che materia è i dopoi onde tanta ſenza diminutione

del monte.
-

In quanto al primo, dico, che la materia nella quale la fiamma

s'accende,e ſi conſerua,è ſolfo,e bitume.Prouaſi queſto, prima con

l'autorità de tutti Filoſofi, Medici,e Poeti, che di queſto hanno ra:

gionato. Prouaſi ſecondo con ragione, perche in quella materia il

ſo:
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foco s'accenderà, la quale ſarà atta ad infiammarſi.ma nell'internd

della terra non vi è altra materia infiammabile,che ſolfo,e bitume.

Secondo,i monti che brugiano ſono per ordinario feraci di ſolfo,e

bitupie. Dunque in queſta materia la fiamma s'accende, e ſi con

ſerua. Ma perche vna volta il foco acceſo brugga ciò che ſi con

tiere nella sfera della ſua attiuità, peròche ogn'altra coſa, come

diſſe Arif, Eſt veluti materia reſpettu ignis, ilche eſplicando Gio.

Battiſta Guarini, diſſe -

Como fera diuora, e come ferro

Tºugne, e trapaſſa, e come vento vola » :

E dotte il piede imperioſo ferma e ,

Cede ogni forza, ogni poter dà loco.

Dico conſequentamente, che non ſolo ſi conſeruarà nel ſolfo, e

bitume,ma in ogn'altra materia ch'iui vicino ſi cditiene. Serà iſta

arena,ſale,alume, pietre, metalli, ſalnitro,8 antimonio.Pece,8 altra

materia reſinoſan6 vi è,come malaméte credde Pietro Damiano,

ſeguito in ciò dal Baronio, peròche la pece, e gomme ſimili, ſono

eſcrementi d'alberi, non minerali: non poſſono dunque nelle cauer

ne della terra contenerſi.

Corſeruarſi il fuoco nelle pietre, metalli,e arena, chi ardirà ne

garlo,vedendo che detti monti vomitano pietre brugiate,arena in

focata,calce,antimonio,e ſaſſi eliquati? onde potrà ciaſcuno facil

mente intendere, come ſi conſeruino detti fochi, né parendo veri

fimile tanta materia generarſi, ch'alla duratione d'wn'incendio sì

rande sij baſtante.Imperòthe ſe conſiderarà quanto tempo ſi cd

erui il foco in vn ſerre,pietra, metalli, 6 arena, non ſi marauiglie

rà,como durino tanto tempo. -

: Oltre di ciò ne il ſolfo,ne il bitume, così facilmente ſi conſuma,

come ſi ſuppone da altri, per tre ragioni: L'vna è perche non è il

foco molto attiuo per eſſer foco fiamma,la csi debolezza volendo

Ariſi, eſplicare, diſſe ch'era fuoco femina . -

L'altra ragione e,perche tanto il ſolfo, quanto il bitume contie

ne molto humido,così aquoſo,e glutinoſo, come aereo.

Eſſer l'uno, e l'altro vero, ſi puo chiaramente comprendere dal

molto fumo, he in incendij ſimili ſi vede: effetto che di niuna ma

niera ſeguirebbe, ſe la materia che ſi brugia ſecca foſſe,ò l'agente di

tanta efficacia, che la ſeccaſſe ſubito, 8 alla forma del foco la diſ

poneſſe, - -

Terzo,in queſt'incendij poche fiamme s'oſſeruano,e molto fu

mo.Dunque non è neceſſaria molta copia di ſolfo,ò di bitume, nd

eſſendo molta la fiamma,nè continua. -

Ceſarà anche non poco la marauiglia intendendº, che" ii

- olto
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ſºlfo,come il bitume ſi rigenera in dui modi:ſi rigenera prima dal

la terra che lo produſſe: che ſe i ſemi delle coſe nella terra ſi con

ſeruano,che perciò genera tant'herbe,e minerali ſpontaneamente:

per he non rigenararà ſolfo,e bitume, hauendo la medeſima natu

ra,& efficacia? lo farà ſenza dubio alcuno, ſe à caſo non manca la
ºnlaterla »

Si rigenera ſecondo,ſolfo,e bitume, perche nel medeſimo tempo

ſche ſi conſuma dal foco,conuertendone parte in fiamme,e parte in

fumo:nel medeſimo tempo quel vapore ſulfureo, e bituminoſo, in

bitume,e ſolfo di nouo ſi condenſa,benche in quantità minore: ma

come diſſe Seneca al 3.delle queſt.nat.al cap.Sonibil deficit, quod in

ſeipſum redit,che perciò conchiuſe Ariſtot nel 2.delle meteoreſſer

perpetua la generatione dell'acque, però che benche di continuo ſi

iperda per conuertirſi in vapori dal Sole, ſi conuerte di nouo in ac

qua,aſcendendo alla ſeconda regione dell'aria, dalla quale humet

tata la terra, la rende atta à noua euaporatione , 6 in conſequenza

à noua pioggia, onde è che perpetua è l'acqua, quia nihil deficit,

quod in ſe ipſum redit. -

Ma mi dirà alcuno,non eſſerà fatto rimoſſo ogni ſcrupulo, che i

fibene s'è inſegnato in che materia ſi conferui detto foco, non s'e

però dichiarato come s'è diminuito il monte.

A queſta difficoltà hauemo detto ſopra,non venir meno il monº

te per tant'incendij,e vomiti di cenere, però che non fi brugianoie

parti continenti del monte,ma loche nelle ſue viſcere ſi contenea,e

d'altre parti, coſi della terra, come del mare,li venia ſoggerito per

opra de venti. Tanto mi pare baſtante della materia"
spaſſaremo adeſſo è trattare del fine di detto incendio,

Del fine di detto incendio. Cap. IX.

A determinatione fatta di ſopra della cauſa efficiente di det,

l to incendio,ci obliga à trattare del fine di eſſo;imperòche ,

non operando ſenza fine la natura, douemo in conſequen

za dire, già che da cauſe naturali procede, da qual fine moſſa la na:
tura ciò faccia.

... Ma mi dirà alcuno,il finehà ragione di buono ha queſto incenº

dio danni grandi apportato.Como dunque può fin'alcuno hauere,

di eſſere di propoſito fatto dalla natura?

- Ad ogni modo eſſer ſtato di giouamento concludemo: &acciò

intenda ogn'vno,com'eſſer buono poſſa, hauendo apportato tanti

danni,auerta che può vn'effetto buono dirſi in due modi: è perche
- -- - -------- ----- - - - -- D real
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realmente è ottimo,e deſiderabile : è buono ſi dice,peròche è me

no male. Non è queſto incendio buono al primo modo, ma nel ſei

condo,peròche sfogando per dilà quel vento, che mouea la terra,

hà preſeruato Napoli che non rouinaſſe,e foſſe dalla terra trangugi

iato.Dicanmi di gratia, ſe alcuno per ſaluar il capo dalla ſpada e

cadente, opponeſſe il braccio, non farebbe egli prudentiſſimameni

te;poiche è meno male patir in vn braccio, che nella teſta ? Buono

dunque ſarà queſt'incendio,poiche sfogando per dilà il vento,che

la terra mouea,& acceſoſi con il motoci hà liberati tutti dai gra

sui pericoli,che ſogliono apportar i terremoti. Che queſto ſia ſtato

con danno di olte terre,non nego : ma non per queſto accuſo la

natura, la quale de poſſibilibus facit, quod eſt melius.

Ma mi replicarando altri. Non poteua ella cacciare queſto venº

to in mare, che con queſto hauerebbe e Napoli,e tutto il reſto da

così fatti infortunij liberato, -

Riſpédonóhau rpoſſuto ciò fare,hauendono preualuto l'acque

ei venti di mare à quelli della terra. Dico ſecondo,che quando nel

mare sboccato haueſſero i venti,non per queſto ſariamo fiati libe

ri da ogni pericolo. Legano vn poco Petrarca al lib.5. delle lettere

familiari, e quella che ſcriſſe al Cardinal Colonna, che quando da

lui intenderanno i danni per ſimil cauſa patiti, non giudiceranno

coſi ſalutare detta determinatione: oltre di ciò, chi ne rédea ſicuri,

ch'alzato il mare da venti, non haueſſe Napoli ſommerſo nell'ac:

ue? m

- q Ma replicarà di nouo,che poteua ella cacciare per la bocca de ,

""" foco,ceneri,e ſaſſi,dunque douemo alme

no del modo incolparla, ---- -

Riſpondo,cheºhauendo Doſſuto eio fare, di fare haueſſe laſcia

to,potri e dolerci di eſſa: ma auuenga che dicono i

Filoſofi tutti, che natura facit de poſſibilibus, quod melius eſt,douemo

in conſequenza credere, che altrimente fare, non s'habbi poſſuto, e

che ciò ſia vero, ſi proua chiaramente, perche vſcendo i venti, ac

ciòche ceſſaſſero i terremoti che minacciauano Napoli, doueano

forzoſamente ributtare tuttociò che loro faceua oſtacolo, 8 impe

diual'vſcita: era dunque forza aprir il monte, e nella parte più dei

bile, perche ſi faceſſe con minor pericolo,buttarpietre, ceneri, e ciò

che loro faceua impedimento: che ſe il vento,che quì fuora corre,

alza nube di poluere:perche non alzerà nubi d'arena,e ceneri quel

lo che dalla terra profumpe,eſſendo tanto più vehemente, quanto

che la bocca onde vſciua,era più riſtretta che queſta larga campai

gna della terra. - - -

i incendio, che tanto biafemano molti, non poſſeua euitarſi,

- Peri



sodioſo, e mentre vomitando fiamme, pietre e ceneri,minaccia
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perche applicando il vento quel foco rinchiuſo al ſolfo e bitume,

nel monte contenuto,corte poſſeua non infiammare? oltreche cé

ſumandoſi da eſſo gran parte dell'eſalatfoni,non è ſtato del tutto

dannoſo E' ſtato dunque vile queſt'incendio per la ſaluezza de

Napoli, 8 hà hauuto fine fiſico, come dicono i Filoſofi,

Laſcio il fine commune dell'incendi vnuerſali pofo da Plato;

ne,il qual'eſſer'vtile conclude perche conſumando molte caſe vec

chie, viene in alcune partià rinouarſe il mondo, ch'eſſendo queſta

parte, così piccola poco giouar potrebbe alla conſecutione di que

ſto fine, ma vengo all'wſi Teologici, che hauerne molti, ragionando

però como Teologo,non credo dubitarà alcuno:imperòche queſti

mali,che Plinio chiamò ſcelera Natura, ſono mali di pena,e non di

colpa:ma dei mali di pena ſi legge nella ſacra ſcrittura, Non esi

malum in Ciuitate, quod non faciat Dominus . Dunque non facendo

Iddio coſa alcuna fuora di propoſito, ſi ha da dire, per qual fine hà

Diotanta frage fatta.

Diremo forſi con Tacito, Non eſſe cura Dis ſecuritatem noſtram,

eſſe vltionemº è pure con Martiale, che non haurebbono voluto far
.tanto male? - - - -

Nec ſuperi vellent bac licuiſſe ſibi.

Non piaccia è Dio,che ſimili empietà dicahuomo Chriaiano :

hà fatto ciò Dio per caſtigo di molti huominimali, e per eſercitare

la pacienza de molti buoni,la quale non ſi conoſcerebbe,non eſse

do da coſi fatte miſerie eſercitata, fatto ha queſto perche ſappiano

i peccatori,con quanta facilità può fare di loro vendetta, e perciò

semendino:altri temano vn Dio così potente, e non l'offendano.

Dice Lelio Biſciola far ciò Dio per ridurci a memoria il foco del;

l'inferno. His dice tanquam precluſionibus, 5 ludicris prodigis,Cle:

- mentiſſimus Parens noſter Deus not monet, dr horribilia illa extremi

diei,ac Tartarori incendia ſapè voluamus memoria, dirà peccati sre:

uocemur: ſcriue S.Greg al 4.de Dialog al cap.35.voler Iddio, che a

ſgorghino queſti fochi, Vt mentes infidelium, que inferni tormenta

eſſe non credunt, tormentorum loca videant, qua audita credere re:

a Cli/ayat, -

“inese di dire l'uſi morali accennati nell'Academia degli

Otioſi dal Sig.Conſigliero Scipione Teodoro, hucmo nelle leggi

dotto, nell'altre ſcienze erudito,e di vita incorrotta. Il primo vſo di

queſto incendio è darci ad intendere, quanto ſiano da ſuggire l'in

ſolenze, e le pompe;poiche mentre queſto monte ſe ne ſtaua quieto,

da tutti era lodato,coltiuato,eſaltato: al preſente è fatto altretanto

guer

iga al Cielo,S&à gli huomini,vàgonſumando sè ſteſſo. -

-- --- - - - - “ D 2 Me
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Me n'inſegnò vn'altro l'Illuſtriſſimo Sig.D.Diego di Médozza

Caualiero di molta ſtima per hauer congionto con la nobiltà del

ſangue,bontà de vita,e dottrina:Diſſemi dunque,che ci dà ad inté;

dere quale deue eſſer vn peccatore; però che come il monte dopo

tanti danni, quaſi che pentito, ſi copre di ceneri: cosí deue il pecca

tore, quando che alcuno misfatto commeſſo habbia, coprirſi della

cenere di penitenza, pentendoſi molto del peecato commeſſo, e fa:

cendo buoni frutti di penitenza, come fare detto monte vediamo;

e tanto bafi hauer detto dei fini, 8 vſi del preſente incendio, e ſua

natura, diciamo hora delli ſuoi accidenti, -

DELL'ACCIDENTI DELL'INCENDIO

del Monte di Somma ſocceduto nell'an

no 163 1.

D I S C O R S O S E'C C) N D O ,

Continuatione delle coſe dette con le ſeguenti. Cap. I.

E l'incendio del quale à ragione hauemo cominciato foſſe

femplice, crederei hauerne a baſtanza parlato. Ma auuenga

che complicato e con molti accidenti, de quali alcuni l'e

ruttione del foco hanno preceduto:comparſero altri nell'e

ruttione delle fiamme, altri dopò ſoprauennero, mi pare ragione

uole non paſſar ad altro, ſe prima di tutto ciò non diamo conto:&

acciòche procediamo ordinatamente, dirò prima dell'accidenti,

che precederno l'incendio. Dirò ſecond - i che l'eruttione

accompagnorno. Di - - - º che ad eſſi ſoprauenuti ſo

accidenti che l'incendio precederno, ſono

ſtati mugiti di terra,bombi, terremoti: Rompendo dopoi il foco

per la cima del monte volar ſi viddero pietre, ceneri di color, e ſa

pore vario: ſon poi ſoprauenute inondationi e ritiramento di mai

re,mi forzerò di tutti queſti apportarne le cauſe.

Cauſe demugiti, º altri ſoni. Cap. II.

L ſono, com'è noto a ciaſcuno benche poco verſato nella filo:

1 ſofia,ſi fà dalla percuſſione dedoi corpi, che l'aria con impei

to ributtano. Contenendoſi dunque nelle cauità della terra e

aria,che può eſſer Percoſſa,eventi eh agitar la poſſono, può nelle

2. - calità
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"i cità della terra farſi ſono, il quale alle volte da noi ſi ſente, altri

ºmil volte non ſerà ſentito, conforme è maggior,ò minore:ò ſono vari

itini i corpi che ſi percotono. Dunque coſi como dibattuta l'aria davna

º º verg,òsfºrzi quì fuora fà ſono: non altrimente agitato l'iſteſſo
tleti da venti nella terra rinchiuſi,fanno ſono: e coſi como quì fuora ſi

zii fa vario ſono conforme la varietà de corpi che ſi percoteno,ò l'a

º eſi. riaè dibattuta dal vento:così per la varietà de'corpidoue l'aria è da

liſ0; ventipercoſſa,hora mugiti fà,hora boati.Plin.allib.2. della ſua hiſt.

t ſia Precedit dice terraemotum, di comitatur terribilis ſomus, aliàs mur

mur ſimilismugitibus,aut clamori bumano, armorumuè pulſantium -

fragori pro qualitate materia excipientis, formaqi vel cauernarum,vel

cuniculi, per quem meatexilius graſſante in angusto: eodem rauco in

recurus reſultante,in duris fremente, in humidis ſtagnante.Ma prima

d'ogn'altro ne inſegno la cauſa di queſto Ariſt, nel 2 delle meteore

così ſcrivendo: Eos verò ſonos, qui ſub terra,dy ante terramotus fiit,

ſpiritus efficit, quamquam & ſine motu alicubi tam ſub terrafati

ſunti vtenim aer cum verberatur vari generis ſonos editiita di cum s .

ipſeverberat ſiguidem nihil differt,num quicquid verberat, id etiam

ſimulverberatur.Vedi Giuſtino hiſtorico allib,4. Etauuerta che ſe

bene i ſoni nel monte fatti ſono ſtati grandi, non ſono però ſtati co

sì horribili, che s'habbino poſſuto ſentire nel monte della Maiella

in Apruzzo,8 altre parti lontane da Napoli, che ſe vntuono non

ſi ſente in parti poco lontane,como potean queſti ſentirſi in diuerſe

Prouincie:ma quei venti ehe quì lo faceuano,lo cagionauano pari

mente in quei lochi doue furno da molti ſentiti.

Da queſto perche ſi può intendere la cauſa de bombi, che ſem

brauano tuoni,non occorre dirne altro: nè parlerò delle cauſe del

terremoti,che l'incendio preeederno, così per non paſſare da vm e

trattato ad vn'altro,como anco perche n'hò breuemente accenna:

ra la cauſa.Conuerrà dunque parlare delle cauſe di quei accidenti,

i quali hanno l'incendio accompagnati; nè di tutti,perche quanto

tocca alla pioggia de pietre,ede ceneri:già hauemo detto eſſer tut

to ciò fatto dal vento che sboccò per la cima del monte,perche ha

uendo da ributtare tutto quello che li faceua obſtacolo, e la libera

vſcita tentaua impedirli, era forza buttare tutte le pietre, e ceneri,

nelle quali incontraua:che ſe vn vento quà ſuora fà tutto queſto,nò

ci hà da dar Inarauiglia, ſe dalla terra vſcendo, d nella terra moué,

doti fà i medeſimi effetti. Dirò ſolamente due parole della varia a

qualità,cioè ſapore,e colore delle ceneri, - -

Sono ſtate queſte divario colore,e ſapore,perche né tutte'quelº

Ie,che ceneri chiamamo,só reliquia d'una ſola materia brugiata, ma

altra è arena,altra calce, antimonio, cenere, e vario conforme la a

materia varia brugiata E ſtato

/
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E ſtato anche di vario colore, e ſapore, perche alcuna materia s

hà aelto altra poeo dal foco patito Ariſt, parlando al 2, della met.

del vario colore, e ſapore dell'acque, riferiſce queſto alla terra, 8.

in queſta farſi quei varii ſapori dice, dalla varia attione del foco:

Sunt autem dice in multis locis, 5 fontes, 5 fluxiones fluuiorum, om

nifarios habentes ſapores quorum omnium cauſam ponendum inexi

ſtentem aut ingenitam virtutem ignis: cum enim exuritur terra ſeci

dum magis & minus,omnifarias accipit formas, colores, 5 ſapores.

Che ſi mouano verſo queſto paeſe,ò quell'altro, ciò naſce da va

riventi, i quali la ſpingono a varijloch:Procop.al lib.2 della guer

ra de'Goti, Porrò ſi validi or tùm ingruerit ventus, ſublimem adeò

cinerem agit,vt ſpeitari al bomine non amplius queat, reo defertur:

quo decliuior ventus abſtulerit. Diciamo hora delii paeſi rouinati.

Della rouina dell'una, eraltra Torre, é altri paeſi vicini.

- Cap. III. -

I quemilochiſiveggono le caſe fino dai fondamenti rouina,

te:quelle che dal tempo conſumate non erano,ò del tutto ſei

polte ſono dalle ceneri, è piene d'eſſe l'alberi per venir a i ci

pi, ſono altri dalle radici ſuelti, altri colcati, altri è del tutto ſepolti

dalle ceneri,ò fino alla cima: altri ſono nella cima brugiati como

nelli aranci ſi vede: e caſe,8 alberi ſono ſtati poi da diluuij menati

al mare,ò in altra parte, con che ha di modo il tutto fatto piano, 8.

adeguato, che non vi è veſtigio alcuno de'camini, non de' termini,

nè può chi de dettilochinotitia pria non hauea, imaginarſi ch'iui,

iò habitatione,ò maſſaria ſtata vi foſſe. - -

Da queſto tutto intender - - - - -

rouina di detti paeſi compirorno trè fieri nemici,venti,acque,e fo:

co.Che foco vi ſia ſtato,chi lo negarà,vedendo ch'al preſente brui

gia in alcune parti quel paeſe in molte fuma,e da per tutto ſpira a

vn puzzo di materia brugiata? Dell'acqua ne fan fede idiluuij, e de

venti,gl'alberi ſradicati: ma quale ſia ſtato l'arſenale,ondes hanno

preſe tante armi,per brugiar,inondar, e ſepellire detti paeſi,hà que

ito difficoltà perche poſſendo quel foco che brugiato hà le cime 2

degli aranci,eſſer vin vento per il moto vehemente acceſo: e quei

fo ſpirare da due parti,ò dal medeſimo monte,o da nubi,chiama:

ſto da Ariſt.nel 2, delle meteor.praefer,è dubio ſe dal monte sboc:

cò quelvéto infocato,il quale ſpirando in vari paeſi l'ha brugiati:

º pure fà da alcuna nube menato,como accader ſuole nelle procel

letò pure è ſtata quella medeſima fiamma del monte a manata in a

- - --- --- varie----
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virie parti dai venti, ch'indivſciuano. Così parimente poſſendo

quel diluuio d'acqua eſſer dal mare vſcito è raccolto da pioggie,è

parimente dubio,qual di queſti dui pareri ſia più vero,atteſo che »

nonhauemo certi ſegni , che di ciò ne poteſſero far certi.

Ma ſe di coſe duble può alcuna coſa affirmarſi dico, primo,che

quanto tocca al foco,è ſtato vn vento acceſo, 8 infiammato,vſcito

danubi,e dal monte. Credo anco, che foſſe ſtato foco nel monte,

acceſo,e dalla furia de'venti quà,e là menato. Delle fiamme vſcite

dal monte ne fanno fede molti. Fanno anco fede delli tuoni, e ful

mini, che in quel punto con pioggia ſi oſſeruorno. Eſſendono di

que tutti queſti ſegni di procella, è forza confeſſare ch'il vento ini

focato, non ſolo dal monte vſcito ſia, ma che dalle nubi ſu pari

mente mandato: & eſſendo impoſſibile che tanti uenti, ch'in quel

punto sboccorno dal monte, le fiamme acceſe, como altri corpi,

buttate non haueſſero,douemo in conſequenza credere, che quel

foco ſia ſtato e menato da uenti dal monte uſciti,e generato da ué3

ti in fiamma conuertiti,
-

Penſano altri,ch'il foco chà brugiato & i campi, egli huomini

ſia ſtato un foco acceſo nel ſolfo,e bitume eliquato, & in guiſa de

fiume dal monte ſcorrendo, indotti à così credere, ſe non m'ingi

no,dall'autorità d'hiſtorici antichi,perche parlando Procopio al 3.

lib.delle guerre de Goti, di queſto incendio dice; Ex ipſo praterea

montis culmine in Aethna morem fluidus ignis deſcendens, magna ,

i ad radicesvſque pertendit fluentiqiaquae ſimilis, qua fortè dei

critirº,

Ma io non poſſo con queſti conformarmi, prima perche queſti

fiumi di ſolfo,e di bitume non ſi ſono viſti, nè vi ſono reliquie di

così fatta materia,como dourebbe eſſere,ſe fiumi di eſſe dal monte

vſciti foſſero.
- -

Secondo, perche non haurebbe ſormontato queſto foco nelle ,

cime degli alberi, 8 infoſcato le fondi di aranci,como hè oſſerua

to nella maſſeria del Cóſigliero D.Flaminio Coſtazo honorato Ca

ualiero, é anco degno figlio di sì gran Padre: e quando pur foſſe

ſtato da vento iui menato, haurebbe parimente brugiato i buſti: e

ciòche in terra trouaua:ma nonè così, che ſe bene gli huomini,8e

animali,brugiati non ſtauano nelle cime degli alberi non è che per

uefto dir dobbiamo,che quei tali da fochi acceſi in ſolfo,e bitume

ºno ſtati brugiati, ma dalle ceneriferuéti,e dall'acqua ſcaldata dal

le ceneri ſcottati furno:ilche p eſſer aſſai chiaro, 8 euidente,non mi

eſtenderò a Prouarlo,peròche comodiſſe Ariſt.Relinquere ſenſum,

da quaerere rationem, est infirmitas intellectus. Effendono dunque

soſioro brugiati dalle ceneri, 8 acque bollenti, chetoli per

- -
- ei:



fetto,

In quanto tocca alla cauſa del diluuio,credo io, che tant'acque

raccolte, quante cocorſero all'inòdatione dell'wna,e l'altra Torrè,

Reſina,S.Giorgio,8 altri lochi,nò ſolo prouennero dalle pioggie,

ma dal mare parimente M'induco à così credere,perche le molt'3

acque, che furno oſſeruate,da pioggia ſola prouenire non poſſeua

no,como confeſſarà ciaſcheduno, che non ſerà di natura contèn:

tioſa. Dunqi reſta da dire, che foſſe illa acqua o da fiumi,ò dal ma

re vſcita ma nouo fonte non vi è fiato,nè vi fù in quel punto: vſcì

dunque dal mare:como & da che cauſa, diremo appreſſo,

Delle cauſe dell'inondationi. cap, Iv.

auertaſi primo, che per inondatione intendemo molta co

pia d'acqua sù la terra raccolta contro l'ordine di natura:

hò voluto aggiongere queſta particella, per non confondere l'inò

datione con il fluſſo,e refluſſo del mare, per il quale viene ad hore

determinate,e di giorno, e di notte a creſcer sù la terra, 8 in altre

dopoi ſi ritira: peroche quel fluſſo di mare non è ſtato da alcuno

inondatione chiamato, ma ben sì potrebbe chiamar inondatione,

ſe da cauſe violenti ſpento trapaſſaſſe quei termini, doue natural

mente ſuole arriuare. Il cercar dunque le cauſe dell'inondationi, º

inueſtigar la cauſa, per la quale l'acqua la terra copre ,e ſopra ella

ſtagna: ilche acciò che da noi ſi coſeguiſeediremo prima da quali

e quante cauſe può n inondatione, dopoi inue

iiii ella preſente, 8 in particolare di quella di No

la cioè ſuoi lochi conuicini. -

Fannoſi l'inondationi tutte da quattro cauſe: d perche il mare ſi

onfia,e trapaſſando i ſuoi termini, la terra diſcoperta per vſo del

huomo copre:ò perche vſcendo dal letto proprio i fiumi, allaga:

no Città, e campagne doue ſgorgano : s'inonda terzo la terra per

noua generatione di fonte:ſi fanno vltimamente l'inondationi dal:

le molte, e continue pioggie.
-

Inonda il mare da tempeſtoſi venti oltre i ſuoi confini foſpinto.

Prouaſi queſto perche ogni volta, che da ſimile cauſa inondatione

È nata, ſi ſono oſſeruati tempeſtoſi venti. Coſi habbiamo da Paolo

Diacono, che l'anno ſecondo di Flauio Valentiniano, ſì per vio

lenza de venti coſi alzato il mare di Sardegna verſo Sicilia, i"
- - -- --- -- -- -- - - -- - - - - - - - quali

f- º Cciò ciaſch'vno intenda,diche effetto inueftigamo la cauſa,

-
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a cretio, che ſi

dall'arena alla foce del mare, onde dice

quaſi ſommerſe tutta la Città di Palermo; erenesia

Grecoſcriue, ch'alzato il mare à guiſa d'wn monte da venti non -

'lontano da Tolemaide Città maritima dell'Egitto,e rouerſato ver

ſoterraferma,affogò tutto l'eſercito di Trifone.

La cauſa proſſima dell'inondatiene cagionata da fiumi è il gene

fiarſi i fiumi in modo tale, che non poſſono nel loro letto conte:

nerſi,onde è neceſſario che trabocchino nei lochi vicini ſi gonfia -

no in tal modo i fiumi per due cauſe: è perche ſe l'aggiungono

moltacque,ò perche viene loro impedito il camino, e sboccar nel

mare.Si aggiongono moltacquea i fiumi, è per le molte, e conti

nue piogge,ò perche ſe ſono dileguate le neui: onde perche nella

primauera ſi disfanno le neui:quindi è,che nella primauera i fiumi

creſcono.

Liobſtacoli, che togliono ai fiumi l'entrar in mare, poſſono ef

ſer molti: ſono ſpeſſe volte i venti, i quali ciò fanno in due manie,

re:ò alzando il mare in modo ehe faccia como vn'argine al fiu.

me, è ributtando l'acqua sì che riuerſa: è ſacendo vn'argine d'a

rena del mare. Sono altre volte impediti, che con la ſolita velocità

al mare non corrano da ſaſſi, caſe, 8 arbori, che dall'acque furno

ſradicati.Fanno anco queſto i ponti fatti nei fiumi. -

Che l'acque aggionte ai fiumi o per pioggie, è neui dileguate

ſiano efficaciſſima cauſa d'inondatione,né penſo ſij alcuno sì ſcar

ſo d'intendimento, è così poco prattico de paeſi,che né habbi poſ.

ſuto impararlo,poiche da ſimili cauſe ingroſſato il Pd,hor vna par

te,hora vri'altra allaga:e rompendo ogni riparo,che dall'induſtria

humana trouato era, ſcorre oltre modo fuora de' ſuoi termini, per

lo che mena via non ſolo armenti,8 huomini,ma i campi ſemina:

ti,e coltiuati: alche alludendo Virg.diſſe

Eridanus, quo non alius per pinguia culta

In mare praeruptum, violentior influit amnis.

Fanno del medeſimo fede i fiumi delle parti Settentrionali, le

quali perche abondano d'acque per eſſerno fredde, 8 humide,e di

neui: quindi è,ch'iui particolarmente inondano i fiumi: onde ſcri

ue Clao Magno nell'hiſtorie di Gotia, che la Lituania, e Moſco

uia ſono del continuo paludoſe, peroche il fiume Diuidna ſuole

ogn'anno inondare per

s quefatte.

- Che le cauſe che togliono l'entrara i fiumi nel mare, ſiano anche

cauſa ſofficiente deinondatione, è ancor certo: fà ampia fede Lu

le gran piene cauſate da pioggie, e neuili

peſſe volte ha inondato il fiume per eſſer trattenuto

- Eſt quogue vii poſit magnus congeſtus arena

- sº a se
-
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Fluitibus aduerſis oppilare oſtia contra i -

eum mare permotum ventis ruit intus arenam :

guofit vti patto liber minus exitus ammi

Et procliuis item fiat minus impetus vndis., - ---

Dalli venti impedito il Teuere molte volte hà inondato Roma,

l'Adige Verona è tempo di Pelagio Secondo. . .

Quindi è, che quanti Filoſofi han trattato dell'inondatione del

Nilo,tutti han dato in alcuna delle cauſe da noi propoſte, 8 altri

han creduto inondar il Nilo , per eſſerli impedita l'entrata nel

mare da venti Eteſij, che dal mare ſpirano . -

Altri per l'augmento dell'acque, che dalle neui dell'Etiopiali

quefatte riceue. Altri diſſero inondar'il Nilo per l'accreſcimento

dell'acque,fitto però dalle pioggie, che dai vapori eleuati dalle nei

ui liquefatte ſi generano.La prima opinione téne Talete Filoſofo:

La ſeconda Anaſ gora, 8 Euripide: La terza molii,ancorche al

tri altra cauſa delle molte pioggie habbino aſſegnata,como ſi può

leggere appreſſo Diodoro Siculo nel lib. . della ſua Biblioteca e

al cºp,4. - - - - - - - - - - -

Le molte pioggie ſi fanno da conſtellatione imbrifera, cioè di

molt'acqua ferace: l'inondationi dunque tutte naſcono dalla co

pia dell'acqua; queſta è dalle molte" d dal mare, è fiumi

fuora vſciti, d pure peroche noui fonti figenerano. Il mare inonda

da venti ſoſpinto: i fiumi perche ingroſſano tanto, che non capeno

nel proprio letto per la copia d'acque da molte pioggie, e neui di.

leguate raccolta. Faſſi altre volte queſto per eſſerli impedita l'enº

trata nel mare,ò trattenuto il corſo,ilche altre volte ſi fà da venti,

altre volte da mòti d'arene, altre volte da piti,& altre volte da arbo

ri,e céto altre coſe che mena. Naſce l'iſteſſo effetto per noua gene

ratione de fonti. Horvediamo al preſente da qual di queſte cauſe

la preſente inondatione nata fa, di acciòche ſepariamolo che certo

è dal dub o, - -

Suppongo primo como certo, che queſte inondationi dependo3

no dalle molte, e ſpeſſe pioggie. - - -- -

Suppongo ſecondo, ch'alcune fatte ſono per colpa de fiumi,co:

mo quido rotto il letto l'acqua del fiume Goto ſgorgò vicino Ci

mitile Caſale di Nola con tanta furia, che ſe non fuſſe ſtato ſubito

per opra del Sig.Marcheſe diVico ributtata in vn legno, che ad al

tro fine fatto era,harebbe al ſicuro ſoffocata Nola,S ilochi vicini:

e quando che impedito il camino al fiume di Sarno per la molta

robba,che dal monte di Somma fù buttata, riuersò verso il piano

di Palma,Sirico,Sant'Eraſmo,e Sauiano Caſali di Nola. gº

Suppongo terzo,como certo ancora, che da nouo fonte, queſta

- - - - - inon:
-
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in5datione né naſca perche ſe ciò foſſe ſarebbe alla continua, 8 in

vn continuo modo, là doue oſſeruiamo, che coi l'occaſione di piogº

gie maggiori, e minori creſce,e manca.

Si" al preſente, ſe alcuna di queſte dal mare nata ſia,ò pure

hanno tutte origine dalle pioggie ſolamente, non da altra cauſa,

alche dico, Nongiudico impoſſibile che l'inondatione, che ſeguì

nell'eruttione del foco,dal mare fatta ſia, ſendo che quei medeſimi

venti del mare, che ſpinſero di così fatta maniera i venti della ter

ra, che s'aprirmo il camino per la bocca del monte, quelli medeſimi

poterno ſpinger l'acqua del mare per la medeſima bocca, è altra

vicino. M'induco à così credere, peroche fù commune opinione di

tutti quei, che dimorando nei lochi vicini oſſeruorno l'origine di

quell'acqua, che nouo fonte era nel monte aperto, 8 altri hanno

ſcritto per non eſſerſi oſſeruato queſto nouo fonte, che l'acqua rac

colta dalle pioggie continue nella ſua cauità, furno da venti, con

le ceneri,e pietre fuora ributtate, il che non eſſendo veriſimile, reſta

da dire, che quella prima inondatione per la quale ſi perſe da fon

damenti la Torre, 8 i campi ſuoi,dal maresù montato proceduta

ſia, che ſe alcuna ragione ci potrebbe diſſuadere queſta opinione,

ſarebbe quella,c'hauerebbe ſpento il foco: ma non hà queſta forza

alcuna,ſendo per molte eſperienze certo, che il bitume nel quale º

detto foco ſi mantiene, brugia nell'acque, non ſi eſtingue da eſſe .

L'altrº inondationi ſeguite dopoi è certo, che dalle molte pioggie

ſono ſtate cauſate: nè deuono di ciò dubitare per giudicarnoſi i di

luuij molto magiori di quelli , ch'altre volte ſimili pioggie fatti

hanno poichei" preſente raccolte dallef"s

no molto più del ſolito, e per queſto magior danno hanno appor

ſtata per due ragioni: l'una è pero che molta cenere, arena, ſaſſi, S&

· arborimenauano: l'altra cauſa è, peroche di queſt'acque che pio

uute ſono,non ne riceueuano i monti,nè la terra com'altre volte,

auueniua, così per eſſerno fatij, comoanco per eſſer la terra tut

ta laſtricata dalla materia dal monte ributtata . Aggiongaſi

sterzo, che l'acque ch'altre volte pioueano,haueano vari camini per

doue ſi diuidcano in varie parti, 8 al mare vltimamente sboccaua

i noi ſono al preſente perſi tutti queſti camini, onde non è maraui

i"ſe tutte ai lochi più baſſi ſe ne ſono calate: fra quali eſſendo

il territorio di Nola, Marigliano, e ſuoi diſtretti: quindi è, che

a queſti lochi particolarmente ſono inondati: & alcune maſſerie di

:Somma per eſſer mutato il ſito dei lochi, hanno parimente patito

gran dannoda ſimil cauſa.Ma mi domandarà alcuno : onde tante

pioggie riſpondo, molte pioggie eſſerno fatte dalla continua eua

porationsassistenti tragipioggie.pa

“ - - - - - E 2 Da



ºpo adeſſo di ragionar de'Pronoſtici di queſto foco; ma perche ha

imani la materia de inondationi, alle quali è ſoggetta
i Nola ſiami lecito con queſta occaſione dirne alcuna coſa, e ritrod

uarne la cauſa.

Della cauſa delle frequenti inondationi di Nola - ,

opinion di Sannazaro, di altri. Cap. V. -

-IAcemo Sannazaro famoſo Poeta nellºna, e l'altra lingua,

G d ſe ciò patire i Nolani per la ruſtichezza,e villania,che cés

A. I Virgilio vſorno, e Giouiano Pontano, al nº de'quali ne

gorno tanto d'acqua,che la ſete cacciare shaueſſe poſſuto all'altro - -

fhoſpitio per poche hore coſi lo dice eſpreſſamente con quell'epii:

grammain Nolam Vrbem. -

“ inſenſum Muſisnomen, malè grata petenti,

vergilio optatam, Nola negani aſº - - » -

TNoluihac eadem Iouiano ruſtica vati» , º

Hoſpitium parua,contribuiſſe more, i

Idcircò nimirum hoc ditta es nomine Nola-is,

i olueris magnis, quod placuiſe viris -

- Ai tibi pro ſcelere boccanoſo: fuſa per agrosi

•

36 ---- t - - - - - - - - --

Da queſto può ciaſcheduno facilmente intendere, comobriº

giando il monte,shanno poſſuto tant'acque generare, 8 inondar, s

molti lochi,ſenza hauer ricorſo a cauſe ſopranaturali. ſarebbe té i

Exbanſit Populos ſix violentatº,
zamq; quidº è nullis abolenda infamiaſeclis: -

imprecerº º calun deſit & gº, va
Geh'vfgfiero i Nolani così fatta rurichezza con Virgilio, ne fa :

fia, Ati, oselio, il qual ſcriue nel lib. 3: delle ſue notti Attiche al
cap. 2o c'hauendo Virg coſi ſcritto nella Georg, ragionandode

campi fertili, 8 abondanti. o - .

ralem diues erat Capua, è vicina Veſcº,

TNpla iugo, - » - - - - - -

Hauer dopoimutato il verbo,e ſcritto como al preſente leggº
º mo ora iugo, per lo ſdegno contra Nolani cºncºpº: Seriptum,

dice in quodam commentario reperi verſº lº è Virgilio ita primi:

eſe recitato editos: Talem diues arat Capua ººº Meſeuo,

“ Nola iugo: postea petiſe Virgilium è Nºlanis aquam, vti ducerct in

- propinqun rus: Nolano:beneficiumpetitum non feciſe: Poetanº,

nomeu vrbiseorum, quaſi ex hominum memºria,ſic ex carmine ſuo

ragºstanera Neamaſtrarlºruºlº Aut,
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Attribuirne a Nolani altri vitii altri, per i quali ſariano più dei

gni di così fatto caſtigo,como fù Antonio di Gueuara Croniſta di

Carlo Ouinto. - - - - -

Ma per certo ſe non haueſſe per indubitato,che Sánazaro arrabº

biato contro Nola haueſſe quei verſi compoſto, perderei a fatto

l'opinione,che di tant'huomo deue hauerſi. Che Santo amico di.

Dio era il Poeta Virgilio, d Pontano, c'haueſſe perciò Dio voluto

così ſeueramente caſtigar in vn Popolo la diſcorteſia commeſſa da

vn'huomo priuato? oltre che è fauoloſolo che di Nola, e Virgilio

fi finge: perche è negorno i Nolani vn pò d'acqua da bere à Vir

gilio, e queſto chi ſarà così ſciocco che lo creda, ſendo egli tanto

amato da Auguſto che morſe in Nola? è pure negorno alcun ac

qua à Virgilio per codurre quella a ſuoi giardini,è qſto pariméte

fauoloſo,perche nei Nolani haueano acqua perenne da cocedere:

rè quando tal'acqua hauuta haueſſero,sharebbe poſſuto condur

re ai lochi di Virgilio, perche eſſendo il ſuo loco,lo che hoggi ſi

chiama Monte Vergine,hauendo il tempo corrotta la voce, che ſi

domandaua Mons Vergilii,como poſſeua da Nola in loco così alto.

condurſi? O a che fine abondando di tant'acque quel monte 2 ma.

diamo pure,che acqua foſſe in Nola da poterſi conceder a Virgilio,

l'harebbe domandata ad Auguſto Signor di Nola, non a Nolani;

è dunque vna mera fauola lo che Sannazaro impone a Nola.

Ne ſi deue queſto ſoſpetto ammettere per l'autorità di Gellio,

peroche non lo conta como vero,ma hauerlo trouato non sò in .

che Gommentarii dice,evenédo a darne il ſuo parere, ſcrive quei

ſto a punto: Ea resvera ne,an falſa ſit, non laboro: anzi inchina al

l'opinione di coloro, che dicono eſſer ſtata mutata la parola di No?

la in ora, Quia melius,ſuauiuſqº ad aures eſt ora, quam Nola; nam ,

vocalis in priori verſu extrema, eademque in ſequenti prima, canoro

ſimul, 9 iucundo hiatu,tractim ſonat, -.

Giouiano Pontanº nelDialogo Artius, non ſolo laſcia ciò in s .

dubio, como fece il Gellio: ma dice, che mai ſimil fantaſia paſsò

per la mente di Vergilio: In horum, dice, verſuum commemoratio

ne,non poſſum non ridere opinionem, velpotius aſſeuerationem eprum, .

qui dicunt, fuſe a Virgilio ſcriptum, 6 vicina Veſauo Nola iugo,

mutatam vero poſt.9b negatam ſitienti aquam : benche la cauſa dal

la quale ſi moue il Pontano à coſi credere, ſia falſiſſima; Neqienim;

dice, Vergilius,qui Nºlanum planè agrumſterilemnoſe, minime qui

triticum alere, ſed milii ſolius,ac ſegale feracem eſſe, interfertiles eum

numerafſet, Nolanoqi coniunxiſe: quin vicinam oram nominans,cam.

pps innuitAcerranos qui ſub ipſum iacent Veſenum occaſum verſus,

ſunta fertiliſſimi, impero che ſe per vicina ora intendiamo, Acetº

i -
fa
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ra, qual paeſe verrà da Vergilio deſcritto con le altre parole, che

ſegueno, 9 vacuisclanius non equus Acerrisº che perciò è forza

confeſſare, che per vicina ora intendeſſe Nola, e per le ſeguenti,
Acerra.

-
-

Nè mi rimoue da queſta opinione il dire che Nola non è ferace
dii" Virgilio non hà in animo di notare i campi fera

ci di grano,ma quei che ſono fecondi, tra quali douendoſi nume:

rare i campi di Nola,con ragione diſſe Virg, che tali erano i cam

pi victnià Somma,cioè quei di Nola, e dell'Acerra; & in vero, che

di Nola haueſſe parlato,& i ſuoi campi deſcritto, ſi proua aperta

mente, perche à niun'altro paeſe céuengono le proprietà da lui at

tribuite ai campi ſecondi,como à Nola, perche ſe quella dice eſſer

terra feconda, la quale -

-- Laetis intexit vitibus vlmos

Illaferax olea eſt: illam experiere colendo,
-

Et facilem pecori, di patientem vomeris vnci : -

Qual terra a pari di Nola è ferace di vini vari,d'ogli,che da Cie

ſcala, 8 Auella ſi raccogliono e qual'altra com'ella in ogni tempo

dell'anno, ammette l'eſſer ſolcata?

Non mi pare tampoco veriſimile, eſſer ſtato negato l'hoſpitie

da Nolani a Pontano ; che ſe ogni cortegiano del proprio Prencia

pe è molto riſpettato,S. honorato da ſudditi: chi crederpotrà, che

eſſendo Pontano Secretario delli Rè di Napoli,e da loro adoprato

in maneggi di grande importanza,non haueffero guſto di ſeruirlo

per intereſſe almeno, non che per far vn'atto ad huomo ciuile cô

ueneuole: e certo ſe guardauano nel Caſtello i Nolani, il ritratto di
Pontano, como poteuano così fatta diſcorteſia con lui vſareº che

perciò han giudicato alcuni,ehe queſto epigramma a Nola ſi con:

genga,non lo di Sannazarº e

TNola domus Phaehi, ſedes gratiſſima Muſis

"ſacris Vatibus hoſpitium s.

virgilio dulces riuos conceſſitaquarum,

Pontani statuam vatis in arce colit,

Vrbs celebris di 6ta es,vano non nomine Nola,

Noluerisſtultis, quod placuiſſe viris.

Mdcirco irriguos" eſt tua lata per agros ,

- Et longè antè alias;ora beata tua eſt,

Sis falix, meritò portas cum clauſeris illi,

i g Cuirogo, terra ſuas,claudat & aſtraſuas. “ . : a

Mamidomanderà alcuno curioſo: ſe non fù vero ciò che di

Nola finſe il Sannazaro; qual furia lo ſpinſe à morder coſi ingiu:

ftamente i Nolani? . ii
-

-- - - - - trian
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Han creduto alcuni la cauſadel'odio hauer edute, perche

non lo volſero ammetter in" l'ira degl'Eccleſiaſti ,

ci,e queſto ſi coglie apertamente dal ſeguente epigramma, che và

per mano d'alcuni, e r a - -

Dum corpus ſincere tibi, 9 mens peſte laborati

sinceriq; tibi, nil niſi nomen ineſt. -

Fxpulſus patria, antiquam petis aduena Nolam,

Fersq.ſub innocuo tegmine, perniciem.

TProcluſit cuſtos aditum Nolanus, 9 inquit

Sanorum locusbic, morbida quaq: procul. -

Mens,iuſtam non illetulitmale ſana, repulſam,

Inque Vrbemirnocuam, gutturis arma mouet. -

guod corpus tibi peſtiferum, te Ianitorarcet

Terrenus: quod mens, clauiger ethereus. i

Sedloca certa manent,calo, terraq; fugatum -

Si calum, dy tellus reſpuit, Orcus auet. -

Ma al ra eſſer ſtata la cauſa del diſguſto di Sannazaro, e non eſi

ſer andato in Nola fuggendo da Napoli per delitto alcuno, conſta

chiaramente da queſta memoria, che fra ſcritture antiche di Nola

hò ritrouata, -

Anno 1529.cum Neapoli peſtisgraſſaretur, Iacobus, ſeu Sincerus

Sannazarius, vi hanc declinaret,Veſenum petit: cumqi Nolam ad ſai

lutandam,viſendamq;Mariam Aragoniam,qua in bac Vrbe domina

batur,deſcendiſſet per porta cuſtodes quibus nondum innotuerat, No?

lam introire non potuit: quod agre ſerens Sincerus Sannazarius, me

patiens expectare, donec Vrbis Prefectus ſui aduentus admoneretur;

nemoenim poterai propter meti, peſtis Vrbemintroire inconſulto Ma

giſtratu, ad Veſeuum redit, buiaſmodi compoſuit epigramma, in º

uo Pontanum, non ſe admiſum non eſſe: illiq; non ſibi iniuriam il

m, ſi modo fuit faitam eſſe ſeribit. Carpi, praterea Nolanos dene

gaſſe Vergilio aquamº vi ait Gellius, Poetam offenſum,nomen Vrbis

luo è Carmine deraſſe, quod acutè.Ambroſius Leo in ſua Nola lib, r.

eap.2. confutate . “

;

Cual ſi ſia però di queſto la cauſa,è certo eſſer ſtati tutti coſto.

to mal'affetti con Nola,onde Sannazaro la chiama ruſtica, e villai

na; Pontano,infeconda, ſterile, e che à pena genera vn poco di mi

glio,e germano,eſſendo tutto ciò falſo, ma riputato forſe vero da

molti che perciò deue ciaſcuno procurare l'amicitia dell'huomi

mi di lettere, perche non manca tempo nel quale le loro bugie ſon

credute. Concediamo pur alla fine, che mandi ques'acque Dio per

caſtigari Nolani, mentre non fà queſto, ſe non per mezzo delle »

- - -
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cauſe ſeconde, reſta tuttiuii da dire como eiù ſuccede, e perciò

procuraremo eſplicarlo, ma nel Capo ſeguente. - - - -

i - - -

(Opinione propria. Cap. VI. .

- Valunque volta s'è il territorio di Nola allagato, hà dato di

cio prima ſegno nei pozzi, S è l'acqua loro notabilmente

creſciuta . Paſſando poi il danno più auanti, comincia ad

apparire sù la faccia della terra, 8 in quei campi prima d'ogn'al

tro, che alle radici di Cecala, monticello poco dalla Città diſtante

i ſi congiunge. Da queſta parte primainondata;como da tanti fon:

ti ſi communica l'acqua all'altri campi: indi poi con artificio ri

adotta in vn lagno,correà guiſa di fiume, è più toſto torrente per

ſpatio di trè,quattro e cinque meſi verſo il mare: di maniera che

prima ſi fanno noui fonti: da queſti naſcono riuoli: dai riuolivie

ne ad inondar la campagna: dato dipoi eſito è queſt'acqua ſi fà vn

lagno grande à guiſa d'un fiume. Così inondò Nola l'anno 14o4.

como racconta Ambroſio Leone huomo men meno dotto, ch'eru

dito, nel lib, 1, de Vrbe Nola al fine del capo primo: Vidimus,dice

multos campos aquis obrutosrvtlacus altos,amploſq; crederes, 9 flu

mina plura à Februario vſque ad Auguſtum continuè perfluentia a.

multos inſuperfontes ſub radicibus Cecala collis exortos,qui lacus, dir

fluenta producebant, ac augebant fatta, in quis piſces lacuſtres, dy

rgiº ranae, di anguilla, dg pleraque idgemus animalia ingenita

fumt. -

L'ifteſſo hauer patito8o.anni prima i Nolani,e lui ne lo auiſa nel

medeſimo loco,e ne conſta per vin marmo, che nel ſeggio di detta

Città ſi vede, - - - - -

Soccedette l'iſteſſo a punto nell'anno le oo, nel qual tempo fà co

ſa marauiglioſa veder vin pozzo,che fra Santo Paolo, e Nola giace

vicino la Cappella, che del Prepoſito ſi chiama: imperoche non ſo

lo crebbe in modo,che sgorgò fuora,ma inondò gran parte della e

-i" eſſendo fatto vn lagno, nel quale l'acqua tutta

ſi raccolſe, corſe per ſpatio di tre meſi in meita-cepia.

Hebbel'iſteſſo principio, e progreſſo l'inondatione dell'an.622.

ma non arriuò a quel punto,ch'altre volte,ch'eſſendo freſca anco

ra la memoria della ſtrage fela peſte nata dall'inondatione dell'an

no 16oo, per eſſerſi dato eſito all'acqua tardi, procurorno in quel

temposlagarla có preftezza,e con queſto fù la Città e tutto il pae

ſe vicino preſeruato:mercè alla molta diligenza del Sig.Carlo Maarillo,chebbe di ció cura, v. - -

l
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Fù minore di tutte queſte la dell'anno i 94 però che non inon

dormo i Campi,ma à pena crebbe poca acqua nei foſſi e nei pozzi

della Città:ma ad ogni modo fù la Città da febre peſtilete,e côta

gioſa rouinata: non mica cagionate da aria corrotta, come alcuni

Medici di quei tempi penſorno, ma dall'acque che creſciute nei

pozzi ſe miſchiorno con i lochi immondi,e ſepolture e per queſto

acquiſtata mala qualità infettò tutti coloro, che ſe ne ſeruirno, on:

de diede all'hora Nola vn gran crollo,

v

e

Horſe hà l'inondatione di Nola così fatti progreſſi, e principij, e

da noui fonti cagionata viene,vediamo le cauſe di queſti fonti,già

e molte ſe ne raccontano da Filoſofi, che con queſto haremo

baſtanza diſcorſo della inondationc di Nola .

à

Pensò Ambroſio Leone, che queſti noui fonti ſi fanno da molte

pioggie,e neui dileguate: ch'eſſendo i monti che fan corona a No

la ſpongioſi, 8 arenoſi,s'empieno dell'acque che piouono,e nelle º

loro viſcere le riceueno, doue non potendoſi poi contenere per eſ.

ſerno troppo creſciute, ſi ſcaricano nelli lochi proſſimi,e più baſſi.

Veruntamen,dice dopò hauer lodato molto queſti colli, non vſque

quaque nota carent; plures enim conualles à tergo, quaque ad Hirpi

mos vergunt pluuias, niueſq; congregant atque inimum paulatim exor

bent: illa vero loca quod arenoſa pumicoſaq:ſint,non cretacea,etiam »

in imis collium ſedibus aquam collettam ſubſtinere nequeunt:proinde,

quamplurime per totam biemem in eis vallibus ingurgitantur, eaedem

per campos Nolanos quindecim circiter cubitos ſubterranea, ac ver

ſus occaſum,ad paludes vſque penetrant,idduè Februario, Martio,atqi

Aprili: vnde putei omnes Vrbis, meridionalis

altiores tum aquas continent, atq; dulciores, quo

º" Regionis,

olani ſentientes

dicunt,aqaas filiare quaſi vtequum equa itafilias aquas,aqua pareret,

Interdum verò cum pluuie maiores crebrioreſq; ſunt aqua campos ſu

perat, praſertim eos, qui decliuiores habent ſedes, atque fluenta pluri

ma diriguntur verſus Occaſum di paludes. Quae verò ſtagnant, atquè

in lacuns manent ea aſtate accedente putreſcunt at

morboſq; afferunt grauiſhmos.

que aerem vitiant,

Patiſce nulla dimeno queſta opinione molte difficoltà , e prima

non mi par vero, che queſti monti che Nola circondano, s'imbe

uerano dell'acqua che pioue,poiche vedemo ch'ogni volta che pio

ue, calano da queſti monti diluuij d'acque,como il medeſm o auto

re ne fà fede con queſte parole: A ſiniſtro cornu Abella non paruus

ſolet exoriri pauor,ſiquidem ab eius iugis ſubitus torrens, vel aere e

ſereno defluere, atq, fluendo diuellere arbores ingentes,innumeraſque,

ipſaſque diuulſas, atqi etiam ſaxa maxima de monte abſciſſa deuolue

re viſus eſt: in quoni quaſi a natura,aut potius à Deo cauum eſſet,qu

F -

3 -
ad

i



42

ad eas montis radices,eolliculos quoſdamohiecit, vt in vallem primi

torrenics influerent profittò vſque ad.Veſuuium profuſi, 5 arbore

ta,& pagos & oppida,ac Nolam ipſam obrtliſſent, quamobrem torrê

tes corruendo in cam vallem infringuntur, atque à campo Nolano di

Merttamttlr. -

Secondo tutti queſti monti hanno acque, che corrono.Se le pioè

uane dunque nelle cauerne loro penetraſſero, miſchiate con l'altre

acque vſcirebbono fuora,non ſi riteneriano iui, à caſtigo de No:

lani. - -

Ma facciamo,che ſi ritenga,e che in molta copia creſciuta eſca,

peroch: tutta non cape: douerebbe quella ſolamente ſgorgare,che

non può contenerſi: onde correr dourebbe l'acqua, che nell'wltima

pioggia ſi è raccolta: ma ſe noi miſuriamo tutta la che corre,a ped
na capirebbe nelle viſcere del vaſtiſſimi monti, r

Credo dunque generarnoſi fonti, peroche molt'acqua dalle moſ:

te pioggie in queſta terra ſi raccoglie, 8 anco perche molta ſe ne

generi dalla medeſima terra à ciò molto atta , per la diſpoſitione»

laſciataui dalle inondationi paſſate, e conſtitutione imbrifera,come

inſegna al ſecondo delle meteor. Arift.Che le molte acque piouane

nelle viſcere della terra raccolte ſiano cauſa de fonti, 8 inondatio

ni,è commune opinione, che benche dica Seneca, Primum egotibi

diligens vinearum foſſor affirmo,nullam pluuiam eſſe tam magnam ,

qua terram,vltra decem pedes madefaciat : omnis humor intra primi

cruſtam conſumitur nec in inferiora deſcendit, ciò s'intende, e è ve

ro,quando non dà l'acqua in alcuna delle vene che nella terra ſono;

ma ſe con alcun delle ſue fiſſure incontra, né vedo che cauſa im

pedirla poſſa, che molto à baſſo non cali. Che oltre queſte cauſe,

non ſia biſogno apportarne altre, ſi potrà da queſtº apertamente,

conoſcere, perche con l'uſo di queſte ſole potremo ſciogliere quan

ti problemi e queſiti in queſta materia poſſono formarſi.

Il primo è,perche ogni volta che molte pioggie ſono, non inon:

da la terra? e

Secondo,perche non inondata anticamente?

Terzo,perche eſſendo la Città più baſſa,ò in tutto eguale ai ci;

pi,non inonda la Città, parimente coi campi?

Quarto, per qual cauſa cosí fatta inondatione, ha più volte Nola

trauagliato? -

Quinto,perche al preſente l'affligge più al ſpeſſo; -

A tutti queſti, 8 altri può facilmente riſponderſi perche al pri

mo ſi dice non inondar la terra ogni pioggia, ma all'hora quando

tant'acqua ſi raduna,che non può conteneruiſi,onde rompe la ter

ra: coſi comenon da ogni pienezza di ſangue, ſi fà fuſſo di ſan

- -

gue».

7



º

- - - - - - -. º

gue, ma quando tanto è, che è rompe, è apre la vena

Del ſecondo queſito la cauſa è,perche la terra ch'al preſente inº

onda, ſi coltiua: anticamente al contrario s'habitaua: la terra colti

uata,come riferiſce Plinio d'autorità di Teofraſto al c.4 del lib.31

è atta ad inondare per tre cauſe. Vna è,perche la terra moſſa riceue,

& ammette nel ſuo ſeno molt'acqua piouana. La ſeconda, perche

quella ammeſſa può facilméte acqua generare delli vapori, 8 aria

che nelle viſcere delle ſue ſi contengono.La terza è, perche l'acqua

raccolta,e generata può facilmente vſcir fuora, e venir a galla. ac

cafca tutto al rouerſo, quando è dura la terra: non riceue l'acqua,

che pioue: poca d niuna ne genera: quella che generata ſerà,ò rac

colta,non può vſcire fuora. quindi è, che quella facilmente inoni

da: difficilmente,ò non mai la terra dura.onde perche le ſtrade del

la Città ſon dure, per queſto noninondano queſte parti della Città,

benche inondino i pozzi, cantine, e ſepolture, -

La cauſa del quarto queſito s'hà in Hippocr. nel 2. dell'Aphoº

riſmi, quando ſcriſſe, Quaerelinquuntur in morbis, magna ex parte,

recidiuam facere conſueuerunt. -

Dal medeſimo aphoriſmo s'hà la cauſa del quinto, 8 vltimo pro

blema, faſſi più al ſpeſſo,peròche la terra è reſa più atta a generar

molt'acqua. molto dilungati ne ſemo nel trattare delle cauſe del:

l'inondatione di Nola: farò perciò quì fine alla preſente materia,

e paſſerò a trattare de dui altri accidenti, cioè del ritiramento del

mare, e perche i morti tutti nell'incendio è huomini,ò bruti, quellº

i ſi trouaſſero morti col piè d'auanti alzate, l'huomini con il
TaCCIOe

Della cauſa della ritirata del Mare :

Cap. VII .

.

-

'è ritirato il mare in due parti in queſti terremoti, nell'wnaia -

nell'altra Torre,e nel Molo di Napoli. Mancò nella Torre il .

mare,& al preſente mancato ſi vede molti paſſi dopò la ro

uina di quei paeſi dall'inondatione cagionata. Mancò qui in Na4 .

poli nel medeſimo tempo,ma ſi riduſſe ſubito nel ſtato di prima,in

modo ehe a pena fù ciò oſſeruato da alcuni Capitani di Galere,

Dell'vno, e dell'altro accidente ſi deſidera ſaper la cauſa, e perciò

dell'vno, e dell'altro parlaremo. - -

Quanto al primo, Simon Portio trattando del ritiramento del

mare ſocceduto in Pozzoli nell'anno 1537.eſſer fatto quello crede,

Peròche dalla terra exiccata dall'eſalationi, eriºfubo" , ſù

- 2 ug:



44. - - - - - - - –fucchiato: Mare dice primum receſſitinon alia profesſoratione, niſi

od exhalationes exitum quaerentes terram rareſecerunt, qna veluti -
lii aquam per rimulas hauſit, quo factum est, vt parsilla terrae,

qua mari prius abluebatur, ſicca remaneret: ragione à mio parere

da non ammettere: perche quando che il mare manca per detta

cauſa, coſi como la ſiccità nella terra s'induce à poco à poco, do

urebbe parimente ſucchiato poco à poco il mare mancare, non in

vn ſubito, como è l'Vna, e l'altra volta ſocceduto: onde credo più

toſto ch'in Pozzoli ſi ritiraſſe in quel tempo il mare, per empire il

vacuo della terra, il quale da venti vſciti era prima occupato.Qua-,

- to appartiene al preſente, giudico, che ritiratos'è per la medeſma

cauſa,per la quale s'è ritirato poco à poco quì in Napoli dal ſeggio

di Porto, che quà Prima giongeua,e mancò parimente nell'Egitto:

Ccmo dunque quì è andato mancando per la molta robba, che ſi

menò al molo: nell'Egitto per la molta terra dal Nilo portataui,

non altrimente è ritirato il mare nell' vna, e l'altra Torre per dar

loco alla molta cenere, arena, maſſarie, e terre intiere dall'inonda

tione menateci.
-

L'altro retiramento che ceſsò ſubito,ſi fè,perciòche l'acque del

mare furno dalla furia de'venti al monte menate, como ſopra ha

ufemo accennato, e perche detto mancamento fù ſubito ſupplito da

altri venti, che noua acqua ſpinſero: quindi fi, che riſtorato quel

mancamento,le Galere che prima rimaſte erano in ſecco, furno da

noua acqua ſoprauenuta conſeruate,
-

Perche le pecore morte in queſto incendio,ſtauano tutte con ,

vn pièalzato, l'huomini con vn braccio, che ,

miraua il monte. Cap. V I I I. -

- - - - - - ,

Veſto hanno riferito alcuni, onde ſemo obligati, (ſe pure

non voleſſen'altri negar che vero foſſe ) aſſegnarne la

cauſa, la qual è mio parere è queſta. Le pecore, 8 ogn'.

altro animale mentre,che dalle ceneri infocate ſi brugiauano,è ve

riſimile, che quello ifteſſo faceſſero, che farebbe ciaſcuno di noi in

ſimil caſo: ma è vero, che ſe ſopra terra bollente detenuti foſſemo,

hora alzariamo vn piede,3 hora vn'altro, acciò cò minor'incom,

modo ſoffrirpoteſſemo l'ardor dell'arena: dunque non altrimenº

te quelle hauranno fatto ma ſoccedea neceſſariamente che frà tan;

to dal ſouerchio caldo ſi contraheſſe in modo quel piede, che cai

larlo dopoi non poſſea. Per eſſer dunque quel piede dauanti,

ch'alzando di quando in quando andaua contratto, e non poterſi

- Per
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per queſto calare:quindi fatto è a mio parere, che con il piede al

zato moriuano tutte. ;

o pure diciamo,che queſto piè alzato teneſſero per quella iReſſa

cauſa, dalla quale moſſi gli huomini alzauano il braccio e cò quel

lo alzato ſi trouauano morti, per eſſer contratto, ma gli huomini

l'alzauano per far ſcudo contro le ceneri alla faccia,& al capo: cod

mo naturalmente s'oppone ſempre à qualſiuoglia cauſa,che la teſta

tenta d'offendere. Dunque creder ſi può, che per queſta cauſale

pecore il piede alzaſſero,e con il piede alzato ſi moriſſero. Queſto

è quanto hd poſſuto trouare per la ſolutione di queſta difficoltà, e

dell'accidenti che l'incendio hanno accompagnato. Reſta hora per

complire quanto ſi ha promeſſo di ragionar delli pronoſtici di det

to incendio. - -

DE PxoNosTICI DELL'INCENDIO

del Monte di Somma ſocceduto nell'an

- no - e s 1. a 16. di Decembre.

D Isco Rs o TERzo.
-

Se replicarà il terremoto, e con danno notabile di Napoli.

Cap I.

ſiderio di conſolar,8 animar'inſieme non pochi,i quali

aſſai più dello che conuiene,e ſe ne ſono afflitti,8 al pre

A Vuenga che à ſcriuer detto Diſcorſo m'ha indotto ilde

ſente ſe ne affliggono,nè hanno in modo alcuno depoſto

il timore: ſono conſequentemente obligato di occorrere à tutte le

cauſe che timore apportano: eſſendo dunque che molti vedendo,

che tuttauia perſeuera queſto incendio, e manda al Cielo nutuoli di

fumo,e ceneri,e rimeſſo riſorge cd impeto,poſcia che pochi gior

ni fà,piouè quì dentro di Napoli cenere in tanta copia,como il ſei

condo giorno, ſi dubita perciò da molti, che non torni di nouo à

mouerſi la terra,e che dal monte non ſcocchino pioggie di pietre,

e copioſa cenere, com'alprincipio ha fatto. Vederemo pertanto ſe

queſto timore è ragioneuole,3 ancora diremo,como non hà manº

cato, hauendo l'altre vòlte fra pochi giorni ceſſato d'affiger i Poi

poli vicini. - - - In
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in quanto al primo dico non eſſer ragioneuole il timore densº

º terremoti, e pioggie di pietre, e perciò non douerſi temere. La

ragione è, peroche la cauſa de'terremoti, come moſtrò beniſſimo

Ariſt, al 2.della meteor. e Seneca al lib,4 delle queſt.naturali,altro

non è,ch'vn vento nelle cauerne della terra rinchiuſo il quale mé

tre può a ſuo bell'agio ſpatiarſi e quà,e là andar vagando, ſe ne ſtà

quieto,nè danno alcuno apporta a noi altri: ma ſe a caſo impedi

toli viene queſto moto, & in loco anguſto riſtretto, acquiſtando

dalla quiete forza, malgrado della terra la ſcuote, 3 a volte la ſpez

za,& apre vſcendo alle campagne dell'aria:nella qual vſcita,ſe à ca

ſo s'incontra con pietre,ò altro ciò che ſia, lo sbalza,e caccia fuora:

quindi noui fiumi generarſi,altri perderſi,e pioggie di pietre.Sene

ca al cap.12.dellib. cit. parlando dell'aria, Numquid,dice, dubium

cuiquam eſſe potest,quin nihil ſit tàm inquietum, quàm aer, dy tàm º

verſatile,dy vagatione gaudensiſequitur ergò,vt naturam ſuam exerº

ceat,dy quod femper moueri vult aliquando di alia moueat.Id quando

fitº cum curſusilli interdictus eſt , nam quandi, non impeditur, pla

cidèfluit: cum offenditur, 5 retinetur,inſanit & morasſuas abrum

pit non aliter,quam illeToeta, pontem indignatus Araxes: quandii,

illi facilis eſt alueus,primas quaſquè aquas explicat . Velſaxa manu,

vel caſu illata preſſere venientem, tunc impetum mora quarit, 5 quo

plura oppoſita ſunt plus inuenit virium, omnis enim alla vnda, qua d

tergo ſuperuenit, 5 in ſe creſcit cum onus ſuum ſubſtinere non potuit,

vim ruina parat, prona cum his, qua iacehant, fugit. Idem ſpiritu

fit ſcilicet quo valentior,ampliorqicitius rapitur, è5 vehementiusſe

ptum omne diſturbat,ex quo motus fit, ſcilicet eius partis, ſub qua puº

gnatur. Dunque allbora de terremotis'hà da temere,quando che

molto vento nella terra ſi contiene, e non hà ampio luogo da ſpa

tiare,nè puà fuora eſſalare, ma già ſtà in molte parti aperta queſta

-

terra, 8 hauer eſſalato fuoraf" venti ſi conoſce, pero

G

che in molte parti shà fatto ſentire como in Roma,e Calabria ,

hor como dice Seneca, Nunquam flante vento,terra concuſſa eſt, aut

admodum rarò duo flauere venti. Dunque non ci è che temere.

Oltre di ciò ſiamo molti giorni ſono con continue pioggie ma º
queſte ci aſſicurano da terremoti per due ragioni, l'una è,però che

aperta la terra, dà facilmente eſito al vento, che tenta di vſcire,che

r queſta cauſa l'Egitto,ciòè perche Tota ex limo concreuerat, ni
hà mai ſentito terremoti,come diſſero alcuni,ciò referente Seneca

al cap.36.del 6.lib, delle queſt.naturali. L'altra, perche la materia

de venti miſchiata con li vapori, in acqua ſi conuerte; il che però -

che è molto riceuuto da Filoſofi, non mi efenderò ad altro, poſ

ſendo chi molto diquantistassistalessersensa".
, NQn.

---
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Won laſciarò di dire, che quando ripeteſſe, non è però molto da

temerſi,così ple ragioni aſſegnate, come anco perche d'ordinario

nó hà graue danno apportato a queſta Prouincia, Plin all'ep.2o, del
lib.cit. Praeceſſerat per multos dies tremor terrae minus formidoloſus,

quia Campania ſolitus: Molto meno deueno temere per giudicare,

che più delo che conuiene, & altre volte hà durato detto Incen

dio,duri; Imperóche in quanto alla duratione, d non ci è memo

ria certa per quanto tempo habbi detto monte brugiato, è ſe ce »

n'è alcuna, da quella habbiamo , hauer durato per ſpatio di qua

ranta giorni; e ſe crediamo, come creder douemo ad Ambroſio

Leone,è forza confeſſare, che molti meſi, danni ha brugiato, per

che iuiandauano molti infermi a ſudare,acciò ſi curaſſero da i do

lori articolari. . - - -

Che s'habbi da dire del preſente incendio ſe durerà molti anni,

è pure ceſſarà,e quando,non ci è ragione alcuna , dalla quale gui

dati,ò l'vno, è l'altro poſſiamo affermare ; Imperòche dura tanto

quì baſſo il fuoco, quanto che vi è materia combuſtibile, che trat

tenerlo poſſa, con che però non venga da cauſa violenta eſtinto,

como d'acqua, o ſoffocato da terra, eſſendo queſto fuoco, del qua

le ragionamo,fiamma, non carbone: ma non ſi può per ſegno al

cuno conoſcere, quanta materia atta ad infiammarſi, 8 accenderſi

nelle viſcere di queſto monte ſi contenga: tampoco ſaper ſi può

ſe caſcarà alcuna parte del monte , dalla quale venga fuffocato;

dunque non può ingegno humano alla cognitione della difficoltà

propoſta giungere. Ma ſe di difficoltà tanto recondita, è lecito
alcuna coſa congetturare,inclino à credere, che non durarà molto

detto incendio , prima, perche eſſendoui tante volte nel medeſi

mo luoco acceſo fuoco,e non eſſendo mai perpetuato,ne dà chia

ramente ad intendere non eſſerci materia da brugiare per molto

tempo: Mi confermo in queſto parere, però che è poca la diſtanza

da queſto monte à Pozzuolo: onde brugiando iui continuamente, i

non poſſo credere, che in così poca diſtanza ſi contenga materia e
combuſtibile in tanta copia, che baſti per cibo dell'wne, e l'altro

fuoco. Se ſeguitando alcuno l'opinione di Seneca diceſſe,eſſer la o

terra Animale,le ſue oſſa i ſaſſi,l'humore i fiumi, le vene le cauità,

e che patiſce idropiſia nell'inondatione,febre ardente nell'incendi,

hauerebbe conſequentemente à dire, che come nell'huomo i mor

biacuti ſi terminano allo ſpatio di quaranta giorni, dal più difeſe

ſanta,li cronici durano meſi 8 anni, altri accompagnarci fino alla s

ſepoltura, già che Ariſtotele molte volte argumenta dal mondo

grande al piccolo, e da queſto al grande del medeſimo mode eſſen

do queſt'incendio vina febre ardente, e non douendo conſumare il

II1Omte
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monte,come fà il fuoco di Pozzuolo,potrà dire, che ſi terminarà

al quaranteſimo giorno,ò al più al ſeſſanta. Ma coſtando per l'e

ſperienza, che queſto diſcorſo è fallace,è forza conchiudere che di

detta difficoltà,nò ſi può coſa alcuna di certo affirmare.pdfto me

ne paſſerò all'altra difficoltà, ſe può queſt'incedio minacciarpefte.

Se minaccia detto Incendio peste , . Cap. II.

He minacci peſte, ſi può con due ragioni prouare. La priº

( ma è,perche queſto incendio è fato congionto con molti

terremoti; ma dopo queſti ſuole ſeguir peſte,como èco

mune opinione de'Medici,e Filoſofi; però che tra tanti vapori che

dalla terra eſalano,può vſcirne alcunovenenoſo,e maligno,che l'a

ria infetti, né altrimete che accaſca nella generation delle Comete.

Che la terra adeſſo contenga dentro di sè queſti ſemivenenoſi,

oltre l'eſperienza,ne fà piena fede Seneca al c. 26, del lib.68.delle,

queſt.natur. Multa, dice, terras habere mortifera, vel ex hoc intelli

ge,quod tot venena naſcuntur non manu ſparſa,ſed ſponte: ſolo ſ; ha

bente,vt boniita mali ſemina.& al c.27.del medeſimo lib,5o. ſcriue:

Diximus ſolere poſt magnosterrarii motus peſtilentiam fieri. Necid

miri est: multa.n mortifera in alto latét. Aer ipſe, qui vel terrarti cul

pa,vel pigritia, eterna notte torpeſcitgrauishauriétibus eſt:vel cor

ruptus internoril ignium vitio cum eſt longo ſitu emiſſus purum bumc,

liquidumq; macula, ac polluit, inſuetumqi ducentibus ſpiritum, affert

noua genera morborum. - -

La ſeconda ragione è, che così eſſer ſocceduto dopò l'incendio

di Tito ſcriue Suetonio: Item,dice, peſtilentia quanta non temere e

alias ; e Dione, quamquam, dice, hic cinis non attulit ſtatim magna

incommoda Populo Romano; tamen posſea morbum peſtilentem, dir

grauem immiſit. Aggiongaſià queſto il bere dell'acque, è il man

giar dell'herbe di queſta cenere ſparſe, mangiar dell'animali mor

ticini per detta cauſa: i corpi ſotto le caſe,e ceneri mal ſepolti, 8 in

ſomma l'inondatione di molte terre ſeguita,como di Mar glano,

ſuoi Caſali, 8 altri molti della Città di Nola. -

Riſpondo breuemente con due concluſioni, la prima ſia queſta:

Può à queſto Incendio accompagnato da tanti,esì graui accidenti

ſeguirpeſte,non per ragion dell'incendio,e delle ceneri,come mol

ti giudicano, 8 atterriſcono il Popolo, perche ſi guardi dall'acque,

e dall'Vſo dell'herbe,como che dalle ceneri fuſſero infettate; impe

roche eſſendo queſto incendio ſocceduto nell'inuerno con piog

i" nondationi di molt'acque, non può immoderatamente ſcal

dar,ò ficcar l'aria, e far con queſto morbivniuerſali. - -

Nè dgue queſto temerſi dalla ſiccità delle ceneri, così perche ,

- ---- - - - - - Sigi
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sistitates in Vniuerſum ſalubriores ſuntimbribus, come perche lei

pioggie ſoprauenute rimettendo la ſiccità delle ceneri, verrà l'aria

à temperarſi. - - - - a

Diranno forſe, che queſte ceneri hanno del venenato, che ci poſ.

ſono offendere per qualità occulta non manifeſta, ma dicanmi di

gratia, ſe queſta pioggia di cenere è venenata,e può farci molti ma

li per qualità occulta,como è venuta queſta qualità occulta a loro

notitia? forſe per lo che hanno dell'hiſtorie paſſate? anzi niuno hà

ciò detto, & in quelli,che nelli monti di cenere ſono ſtati prima ſe

polti, che morti, non ſi è oſſeruato ſegno di veneno alcuno: ma º

perche perda ciaſcuno queſto timore, ſappino, che molti hanno

prouato queſte ceneri ſenza danno alcuno. -

L'autorità di Dione,che quella peſte alle ceneri riferiſce,non mi

fà forza,toccando a Medici la cognitione di detta cauſa,non à pu

ri Hiſtorici, quali deuono fedelmente raccontar i fatti, non badanº

do nell'inueſtigatione delle cauſe, 8 in particolare quando eccede »,

queſto molto ai lungo la loro profeſſicne.

Dico ſecondo, poterſi ciò temere,per i terremoti,8 inondationi:

la ragione di ciò fà data da Seneca al lib. 6 delle queſt, naturali al .

cap. 27, peròche Multa mortifera in alto latent : aer ipſe, qui vel.

terrarum culpa,vel pigritia,49 eterna notte torpeſcit grauis haurien,

tibus eſt, velcorruptus internorum ignium vitio cumlongo ſitu emiſ.

ſus,purum bunc,liquidumquè maculat.ac polluit, inſuetumquè ducens,

tibus, ſpiritum offert noua genera morborum. Quid quod aque inui

ſtiles, peſtilenteſqi in abdito latent, vt quas nunquam vſus exerceat,

numquam aura liberior verberet. Exuſta itaque, 5 graui caligine ,

ſempiternaqi tatta,nibil niſi peſtiferum infe; º corporibus noſtris

contrarium habent. Aer quoq; qui admixtus eſt illis, quiqi interillas

paludesiacet, cum emerſit, latè vitium ſuum ſpargit, dj haurientes
346'Cat, - a - e - e

Dico terzo,non eſſer neceſſario, perche neceſſario non è, che a

qualunque volta sboccano dalla terra eſalationi, e vapori, che fra

quelli ne ſiano venenati ; onde non ſarà neceſſaria conſequenza di

peſte. Così gli anni paſſati benche fuſſero da terremoti grandi ro

uinate da fondamenti molte terre in Puglia, non ne ſeguì però per

la Diogratia peſte alcuna. -

Dico quarto, che conſiderandolo che altre volte dopò ſimili in .

cendij,e terremoti,è quì ſocceduto, non ſi deue temere peſte, che »

benche Suetonio,e Dione par che affermino lo contrario, auuerta

il lettore, che nè l'uno nè l'altro ragiona del Regno di Napoli; im

però che lodando la ſollecitudine, e magnanimità di Tito, con la e,

susseifshmias «stiarigina si regia",
i -

- non ,
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-
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a non dice haueſſe hauuto cura dell'appeſtati, ma che bona oppreſſo:

rum in veſoeuo, quorum haredes non extabant,reſtitutioni afflittarum

Ciuitatum attribuit. Ragionando dopoi dell'incendio di Roma, e

della peſte iui ſocceduta, e di quanto hauea fatto Tito per ſeruitio

publico, dice, Vrbis incendio nihil niſi ſibi publicè periiſe teſtatus,

cuntta Praetoriorum ſuorum ornamenta operibus, actemplo deftina

uit ; praepoſuitdue compluresex equeſtri ordine quo quaquè maturius

peragerenturi aggionge. medenda valetudini, leniendiſquè morbis

nullam diuimam,humanamq, opem non adbibuit, inquiſito omnium ,

ſacrificiorum,remediorumquègenere.
- -

L'inondationi, e cadaueri inſepolti quì vicino alla Torre del

Greco, cauſare ciò potrebbono, ſe però all'uno, 8 all'altro dalla

molta diligenza di S.E.non fuſſe ſtato occorſo, procurando, che ſi

dia ſepoltura à tutti i cadaueri,8 eſito all'acque che ſgorgando da

varie parti, 8 i campi haueano inondato, e le terre qui vicino i

oltre hauer rotto il camino reale, in modo che s'hauea impedito il .

commercio, - at - - - - - -

Aggiongaſi à tutto queſto, che non ci trousmo nell'eſtate, dal cui

calore potrebbono facilmente corromperſi l'acque, 8 i cadaueri, -

e dai cattiui,e fetidi vapori così dell'wno,como dell'altro infettarſi

l'aria, ma quaſi nel principio dell'inuerno,in modoche ne reſta mol

totépo tanto per ſepellirli cadaueri,como per eſiccare i campi,e le

terre inòdate.Parmi hauer ſodisfatto è queſta difficoltà,per queſto

pasſarò à trattare, ſe minaccia queſt'incendio fame.

Se minaccia queſt'incendio fame
- Cap. I I I - v - - -

ſtrologo,nò al Filoſofo, verria a mettermi in vna materia

molto lontana dalla mia profeſſione. Eſſaminarò ſola

mente ſe queſt'incendio è per apportarla: & auuerta il lettore,che

tratto, ſe l'incendio farà queſt'effetto, che delo che faranno l'huo

mini,non è mio meſtiero andarlo inueſtigando. Sò quanto gran

'de ſia la malitia humana,e per eſſer molto noto, non hò che dirne:

ma venendo allo che ho propoſto di eſſaminare, dico non douerſi

temere penuria alcuna di coſe toccanti al vitto humano. Prouaſi

- tutto queſto dalle cauſe della careſtia: Naſce la penuria di coſe»

toccanti al vitto humano da due cauſe, è per difetto d'huomini,

che la terra haueano da coltiuare, come ſucceſſe in Iſpagna per la

essede Mori, è per colpa del campi, che diuentano feriti,
- -

-

Nº dominio ſe ſarà careſtia, che toccando queſto all'A3

Non

-

- -
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Non hà quì luoco la prima cauſa, così peroche pochi ſeno mcr

come anco perche pochi di queſti alla cultura attendevano, com'

chiaro è ciaſcheduno, che notitia tiene delle genti della Torre del

“Creco, doue hà queſt'incendio fatto ſtragge. Si può dunque di

eiò dubitare per l'ingiuria fatta ai campi dalle ceneri. La qual cpi

nione peròche hà fatto impreſſione nell'animo di molti, eſami
niamo vn poco, ſe le ceneri ſparſe per tutta""erra i3.

tranto, Bari, Terra di Lauoro, Principato Vltra, 8 Baſilicata, per

quanto habbiamo notitia fin'hora, poſſino queſt'effetto produr
If , e - -

Per certo che ſe li ſucceſſi paſſati poſſono darci alcuna notitia

dello futuro, poiche comodiſſe il Sauio: Quid eſt ? Quod erit? quod

fuit : non ſolo non douemo temere ſterilità,e careſtia: ma da dette

ceneri fecondità maggiore aſpettarſi deue ne i campi. Così ce ne

fa fede Caſſiodoro,il quale chiama dette arene fertili, nè contento

di queſto, dice, che con preſtezza riſtoreranno il danno fatto . Ap -

portarò le ſue parole: Vomitfornax illa perpetua purpureas quidem,

ſed fertiles arenas, qua licet fuerint diuturna adustione ſiccata, in º

varios foctusſuſcepta germina mox producſi, magna celeritate re

parant que paulò ante vaſtauerant. Il Baccio al lib. 6. de bagni al

cap.4 ſeguédo in ciò Fazzello lodato hiſtorico, delle coſe di Sicilia,

dice che le pomice buttate da Etna, al cui incendio è molto ſimile

queſto, ſeruono di letame ai campi : Lapides,dice, combuſti extra

Aetnam fiuntletamen. Il monte nuouo di Pozzuolo formato dal

la cenere nell'anno 1538. è fertile à paro di quanti campi vi ſcno.

Mirgilio nel primo della Georgica loda per ingraſſari campi la ecenere: - sa- - -

aridatantum - -

Nèſaturare fino pingui pudeat ſola, neue

Effaeios, cinerem immundum iattare per agros

Delche inſegnati dall'eſperienza gli agricoltori, ſi ſeruono di

queſto ad ingraſſar'i campi di lino. Plin.al cap,9.del lib.17.dice ,

Tranſpadanis cineris vſuradeò placet, vt anteponant fimo iumentori,

º poco dopoi, Sunt qui puluere quequè «uasali iudicent, pubeſcen

teſtipuluerentac vitium arborumqiradicibus aſpegant:quod certum

-

l

v

eft Narbonenſi Prouincia, di vindemias certius ſic coqui, quia »

Plus puluis ibi, quam Sol conſert. Ma perche tuttauia c'inſeſta-,

no l'orecchie e dicono, che queſte ceneri brugiano, vediamo van a
poco ſe ragioneuole ſia il tim cre di coſtoro. s

Primieramente le cenerircn hanno pcſſuto giurger calde,ſe n6

a i luoghi molto vicini, 8 in quei campi,là coue non vi era ſemen

za ds'grani,la penuria de'qualifà propriamentegiº"

; - - - - - - - 2 .Che

t
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- ci toglie la ſperanza delli buoni effetti, che dalle ceneri naſcer ſo- -
º , gliono. - -- - A

r - - - - a
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che calda giunta fuſſe alla Prouincia di Terra di Lauorº, il che né i

eſſer vero è certo: poiche non ſubito, che dalle viſcere del monte

venia ributtato, era da venti ſubito menato a i campi: ma dopo al

cun tempo, nel quale veniua à perdere quel calore attuale: pure ciò

conceſſo non hatterà poſſuto bruggiare le radici del frumento,on

de repullularà in tutto, e con maggior vehemenza . e di to ehein

alcuni campi aſſai vicini haueſſe brugiato, ſarà ricompenſato quei

ºfo con la buona raccolta dell'altri, che bruggiati non ſono,ma da

dette ceneri ingraſſati: poiche eſſer molto groueuole l'Incendio

i" prouò aſſai bene il Poeta al primo della Georgica, di
CeIlCO : - - ,

. Sepe etiam ſteriles incendere profuit agros -

” º Aq; leuem ſtipulam crepitantibus vrere fiammis: :

- , Scu plure calorile via i caca relaxet - , - :

, Spiramenta nouus veniet,qua ſuccus in herbar:
Seiù dure magis, y venas adſtringathiantes, è - -,

Nè tenues pluuie, rapidiue potentia Solis -

Acrior,aut Borea penetrabile frigus adurat. i - .

Pure perche alcuno non ſi rida drme, e dica le ceneri han coº º

perto le caſe tutte, e degli arborià pena ſi veggono le cime:i cam- -

pidali monti delle ceneri fepolti, ſtanno al preſente fumando.ee

me dunque ſi può ſperare coſa buona ? e ſe tanto di buono ſi pro- - -

“mette:como dice Caſſiodoro, Campani vicini montis hostilitate vai

ſtati, che vuol dire rouinati, 8 in modo tale, che non fu Rè, che

perciò non l'haueſſe per alcuni anni perdonato il tributo;& in ſon

aa quella materia che dal monte ributtata hà coperto i campi,né

- è vera cenere,perche queſta non graua,doue l'altra per la grauez

za fila hà buttato a terra tetti, 8 aſtrichi, e tutti i rami delle quer- -

cie,opini,doue potea poſarſi, e per alcun tempo trattenerſi: e più

toſto,como dice Caſſiodoro, arena, la quale facendo ſterili i campi, -

Vi è ancora in detta materia calce, perche dice il Poeta, che lo

- che vomita Etna ſono ſaſſi liquefatti, e così lo ha confirmato l'e

ſperienza; però che la pioggia di pietre, rapille, e quello che chia? - ,

mano altri ceneri,eſſendo calcehà fatto vma sì fretta lega,come, - -

e far ſuole la calce,onde tutti quei campi, doue detta materia è ca. -

ſcata,ſon laſtricati,e non poſſono, ſe non da ferri romperſi. Como

- dunque ſperar ſi può,che non ſiano perſi quei campi,8 inutili fat: - -

ti non ſolo di pretente, ma per l'auuenire? - º

Riſpondo non negarſi da me, che li campi vicini a queſt'incen- -

- die, e che ſepolti ſono dalle ceneri, non habbino patito molto, e -

- a - - - a - - - - graue

-

º

- -

l

-
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graue daano; ſaria io cieco e di corpo, e di animo, ſe coſa tanto

nota non vedeſſe,non intendeſſe,nè di ciò s'è da me dubitato. Lo -

che propofo hauemo d'eſſaminare, e ſe il danno fatto è così nota,

bile,e di coſi fatta maniera, che può minacciar fame; & à queſto

dubio riſpondendo ho detto, che no, perche fame propriamente

chiamano la penuria di pane,la quale non poſſer naſcere da queſto

incendio ſi proua; perche quando che fuſſeno perſi queſti campi

vicini,non eſſendo queſti feraci di grano,non potria queſta perdi

ta fame cagionare nel Regno,apparendo dal preſente giorno il be

neficio delle ceneri, che à parti lontane non molto da detto mond

tes'oſſerua; che perciò il prezzo de grani è minorato, coſa che non

ſarebbe fatta, ſe la raccolta futura fuſſe dubia. De vini potrà Na

poliſentir mancamento, auuenga che di queſti veniua prouiſta da

Somma,Ottaiano,la Torre del Greco, Boſco, Nola, 8 altri luochi

visini: ma io tengo di certo, che benche queſto mancamento po

srà fare, che non ſi poſſano i vini mandar fuora del Regno, come

di continuo ſi fà per abondarne : non ſarà però tale il mancamene

" non baſti a Napolitani, così perche non tutti i campi hanno

vgualmente patito, 8 in modo che reſtino inutili, come anco per i

che potrà queſto mancamento riſtorarsi dall'altre parti, doue non

ſono brugiati l'alberi,nè le viti,come dalli campi di Nola, Mariglia

no, º altri - , . . . . . . . . -

Giudicarei hauer compitamente ſodisfatto a queſto punto, ſe

tuttauia in piede non reſtaſſe il timore, che naſce dalla materia

ſparſa,la quale non è cenere,ma calcearena,e pietre. Per tanto eſ

ſaminiamo vn poco che materia è queſta,auuenga che il ſaperlo né

ſolo ſarà di giouamento, perche la propoſta difficoltà ſi ſcioglia è

ma per intendere parimente la natura di queſt'incendio. ,

L'Autori, che di ciò han ragionato, ſono molto fra di loro die

ſcordi. Virgilio diſſe, ch'erano ſaſſi eliquati, occultando molto

più lo che buſcando andai ame,che dichiarandolo, non potendoſi

il ſaſſo in modo alcuno eliquare: ſi che ſe faſſo è, come eliquato,

e ſe è materia liquefatta, non eſſer ella ſaſſoſa è certiffimo,

Caſſiodoro diſſe,ch'è arena,ma fertile epiteto, ehe à giudicio di

tutti all'arena repugna, ſendo ella per la ſiccità ſua naturale ſterilif

ſima, di modo che volendo dichiarare il Sannazaro quanto dobbia

mo della ſede promeſſaci dalle donne fidarci, diſſe -

s Aggiorgati dopo che queſta oltre la ſua ſiccità naturale, n'hà

- - ac:

-

-

-

'Nell'ande ſolca, e nell'arena ſemina , i s

. E l vago Vento ſpera in rete accogliere, i

Chi ſue ſperanze fonda in cuor difemina ». - . .

v -
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acquiſtato altra dall'incendio, e nulla dimenti vuol coſtuidarci ad

intendere, che benche diuturna fuerint aduſtione ſiccata, in varios
2.

fatus ſuſceptagermina mox producunt.

iPietro Damiano, como referiſce il Baronio nell'anno 983. diſſe

eſſer ſolfo, Quandocumqi dice in illis partibus reprobus diues mo

riturignis erumpere de praedito monte videtur,tytanquam ſulphurea

reſine congerics ex ipſo Veſuuio protinusfluit, vt torrentemfaciat,

alqidecurrente impetu in mare deſcenaat. -

Hanno altri aggionto al ſolfo il bitume, le quali materie eſſenº

do tutte calde e ſecche,non ſolo non pare, che poſſano ſecondare i

campi,ma che ſouerchiamente eſiccandoli, li habbino da rendere

inutili, 8 infecondi. . . -

Ad ogni modo eſſendo,como diſſe Ariſt. pazzia negar il ſenſo,

però che delle coſe dal ſenſo conoſciute, ragione alcuna aſſegnar

non potemo,mentre l'eſperienza inſegna, che queſta materia gºa

lunque ella ſi ſia ingraſſa i campi, non doueme in modo alcun

ciò negare, benchénon poſſiamo comprendere la cauſa di queſt'

effetto, ſe non vorrai parimente negar di vedere, però che gran c&

teſa è tra i Filoſofi in aſſegnar la cauſa del vedere, oltre che non è

così oſcura la cauſa di queſt'effetto;che ſe le ceneri calde ſono,e la

ſiccità loro viene rimeſſa dalle molte pieggie,chi negarà,che gioº

suando alla generatione, 8 augmento delli viuenti la temperie

i" , & humida, c'habbino queſte ceneri ad ingraſſari cam:

Pl - - - -

Alle raggioni propoſte riſponderò: Benche la materia per i

campi diſperſa non fij" tutta cenere , non h

gueſta grauità alcuna, la quala è tanta in quella, che per la ſua gra?

uità, rouina le caſe, e ci ſia molta dell'arena la quale oltre la ſicci

tà propria ne ha acquiſtata aiera dall'incendio; ad ogni modo non

ſeſſer ella prima di vm certo humido pingue, e glutinoſo, non ſolo

s'è oſſeruato da quelli, che ſopra vi hanno caminato: ma da tutti

coloro, che attentamente i campi, 6 altri luochi, oue fu diſperſa,

..viſto haueranno, peròche haueranno conoſciuto, come ella s'at

taccaua in modo alle veſti, che difficilmente ſtaccar ſe ne poſſeua i

& i campi con eſſerci pouuto molte volte, erano tuttauia neri, e

del color delle ceneri: hanno di più fatta lega queſte ceneri con º

le pietre, che perciò ſi dubita, che i campi laſtricati non ſiano più

atti alla cultura; hà dunque queſta materia molto dell'humido

pingue, e glutinoſo; e ciò ritiene, non oſtante ſij ſtata brugiata,

potrà dunque ingraſſari campi.

" Confirmaſi queſto, perche non potrà mai eſſer più ſeccagiº

- - - - - - a -

-

-

-
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fa arena delle pomice: ma di queſta ſeriue il Fazzella trattando.

d'Etna,che ingrºſſa i campi. Dunque più facilmente farà queſto fa -
Cenere , - --

Con tuttº ciò eſſendo il mal preſente,che ne affligge grande, la

ſperanza dello futuro dubia, ſarà molto giuſto, che ricevano tutti

coloro che danneggiati ſono quel ſolleuimento, che dai Re paſ

fati mai fà loro negato,eſſendo gran rigore, come diſſe Teodorico

nella lettera 3z. delib. 3. Exigere à Dominoagricum eum nonco

luiſſe cognoſcas. Ma doue mi traſporto: torno al miopropoſito, e

dell'vltimo punto è diſcorrere comincio. -

Se minaccia guerra. Cap. Vltimo.
a

Erhauer la deciſione del preſente dubio, è neceſſario autuerà
P" con San Tomaſo alla ſeconda ſeconda queſt.95 all'art.7.

che coſi come dal cantare, volare,e mangiar dell'wccelli, può s

hauerſi alcuna notitia delle coſe future in due modi,6 perche il vo- º

lo o cantar dell'uccelli è cauſa neceſſaria di quel futuro, o perche è

effetto della medeſima cauſa, che produrra quell'altro accidéte del

quale deſideramo hauer notitia che deimedici, l'incédio, ,

terremoti, pioggia portentoſa di pietre, e ceneri può annunciare s

guerra, º altre mille calamità, che la guerraaccompagnano in s

dºe manierei d perche l'incendio,terremoti, e piogge ſono cauſe

ºceſſarie della guerra, è perche quelle iſteſſe cauſe, che i popoli

diſpongonº è ribellione, ſeditioni, i Prencipi è mouerguerra per º

deſiderio di vendetta,ò per dilatare il ſuo Imperio, quelle medeſi - ,

me à Punto producono queſti fieri accidenti! -

Di ciò hauendo autºritº il Lettore, ſappia ancora, ch'eſſando

certo appò tutti la cauſa della guerra non º ſcriterremoti,pioggie

portentoſe, è ſimili accidenti, ma l'intereſſe de'Prencipi, eſſer pas

rimente appò tutti certo,che ſimili accidenti non poſſono laguer -

ra,ò altre calamità como cauſe annunciare: perche hauendo queſti -

accidenti forza d'eſiccare, minacciarpetriamo tutti quelli mai,
da ſiccità grande naſcer poſſono,eCopia d'eshalationi, ma è la ſic. -

cità dalle molte acque corretta. Non è dunque da dire, che guerra -

ſi può temere peroche detti accidenti la guerra producono, ſue s

gliando per la ſiccità irant'Prencipi e melanconia ne'Popoli - ,

Reſta dunque eſaminare ſe di guerra ſoſpetto hauerpoſſemo, -

pero che quei medeſimi Cieli che inclinano i piécipi anco, guere -

º ei medeſimi infiſſi prºducono n olto prima queſti aciºen. -

tie 6miº nella testa: e Pete è come gli animali la picggia, ei":
è.: - - - perta ,

º
-

-
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- moti ſegni d'altre calamità,3 infortunii.
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peſtà futura conoſcono,peroche quei medemi cieli che la pioggia

producono, comproducono in eſſi vaa qualità, della quale altri ſi

attriſtano,e fuggono, altri ſe rallegrano,e cantano,como le rane,S&

oche,non altrimente poſſiamo noi le guerre future preuedere,pe

ròche quei medeſimi Cieli,ch'inclinano i Prencipi alla guerra,i pe:

poli a ſeditioni,comproducono così fatti accidenti in queſto mon

. Conſiderando alcuni Peripatetici tra quali è Simon Portio, che

giamai Ariſt.chiamò queſti accidenti prodigioſi, hanno ſtimate »
ciancie,8 oſſeruationi del tutto vane,ciò ch'altri ha detto di ſimili

portenti: nelche s'hanno dopoi confirmato. peroche hauendo oſs

ſeruato ſimili accidéti,nò è dopoi ſeguita è guerra alcuna, o mor:

te de Prencipi,non mutatione alcuna di ſtato, è di religione, onde

con queſto argomento concludono, non eſſerno porterti l'incen

dij,ò terremoti. All'hora potrebbono queſti accidenti guerra, è

altroannontiare,quando che neceſſaria conneſſione hau ſfero con -

le cauſe che mouono i Prencipi alla guerra:ma non hanno conneſ

- ſione alcuna, perehe eſſendone l'anni paſſati rouinate molte terre

in Puglia (per laſciar altre hiſtorie)da terremoti,nè guerra perciò,

nè altra calamità fà da noi oſſeruata. Non ſono dunque i terre;

Perſuaſi all'incontro altri, che ſimili accidenti ſono neceſſaria

mente comprodotti da quell'iſteſſe cauſe, che morte de Prencipi,

guerre,8 altri infortunii apportano,hanno in conſequenza detto,

che portentoſi ſono i terremoti, le pioggie di pietre, incendij, & ,

inondationi mirabili: ſiche como ciaſcuno può vedere, dipende la

deciſione di detta difficoltà davn'altra, che perciò fa meſtieri eſa.

minare, ſe hanno i terremoti,8 altri accidenti ſimili neceſſaria c5i

neſſione con le guerre,e morte de'Prencipi: &auuenga che non s

può hauerſi di queſto chiarezza alcuna, ſe non dall'oſſeruationi di

ſimili ſucceſſi, vediamo vin poco ciò, che dopò i terremoti, 8 in

cendij è ſocceduto - , - - -
-

Plinio tagionando de terremoti al lib.2, della ſua hiſtor.nat. dice

- queſto: Nec verò ſimplex malum,aut in ipſo tantum motu periculum

eſt: ſed paraut maior offenſa. Numquam Vrbs Roma tremut,vt non

futuri euentus alicuius pranuntium eſſet. L'ifteſſo conferma Liuio

al lib.3.della l. decad.al lib. 4 della 4.8 al lib.8 della 1. dice:Caterum

magis vis morbi ingraueſcens curae erat,terroreſniac prodigia, maxiii

mè quod crebris motibus terrae ruere in agristetta nunciabantur.

Confirmaſi queſto con molte oſſeruationi narrate da Guſtino,

peroche nel lib. 17. coſi ſcriſſe : Per idem fermètempus, in Helle

ſponti Cheroneſi regionibus terramptus fuit maximus Vº "e -

i e
- . Ci ta

-
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cbia antè duor & viginti annos a Lyſimacho condita,euerſa eſt: quod

t

portenti, dira Lyſimicho,ftirpiq, eius, acruinam Rºgni cum clad ve

xatarum regionum portendebat, nec portentis fides defuits nam reui

poſt tempore.Agatoclemfilium ſuum, quem in ſucceſſionem Regni or

dinauerat per quen multa bella proſperà geſſerat, non ſolum patriums

verum etiam bumanum vltra morem, prorſus miniſtra Aſſyri nouer

ca, veneno interfeciti & allib.3o, narrando, che haueano predette

gl'indou ni de terremoti, che poco prima s'haueano oſſeruit,dice,

Suo prodigio territis omnibus vates cecinere oriens Romanorum im -

perium,vetus Graecorum,ac Macedonum voraturum comoaunennes -

d al lib.4o,dopò hauer narrata la ſtrage ſocceduta in Sria da vin s

-

terremoto,º"guod"rerum portena

crdere aruſpices reſponderunt: Ma veniamo va poco più al riſtretto,

e vediamo,che hà ſocceduto dopò ſimili incendij. Dopò l'incen

dio dell'anno 81, di Chriſto morì Tito da ſuo fratello venenato,huo

mo altre tanto ſcelerato, quanto Titofù buono, poiche fù crudo

nemico de Chriſtiani. Dopò l'altro del 4rſ occupò Odoacre Rè de

f" Eruli Italia, Auguſtolo fù ſpogliato dell'Imperio, e como dice

aronio nell'anno476. non vi fà Prencipe,che non fuſſe heretico

Cueſto iſteſſo conferma il terremoto di Puglia, che ſe bene in s

Napoli non è ſtata guerra, chi negarà che non habbi patito molto º

mer la guerra fatta in Lombardia,è la peſte ſeguita? Ma diamo pu- e -

re, che non ſia alcuna volta ſeguito graue danno como guerra, è s

morte di Prencipe dopò tanti portenti,né douremo per queſto me

gare che portentoſi ſiano queſti accidenti, perche tampoco il Sole
induce la febre in tutti coloro, che nel Sole dimorano; nè hà per

queſto negato alcuno tal potenza nel Sole,ma dicono, che noi pro- -

duce ſempre queſto effetto, per non trouarſi ſempre i foggetti diſi
poſti a riceuere quella impreſſione. º e -

Benche dunque a terremoti, 6 incendi altre calamità non ſoc.

cedeſſero, non douemo per queſto negare, che fino portentoſi, di

remo ben sì,che non ſono indici certi,S indubitati,ma probabili,

peroehe non poſſono moſtrar altro, ſe non che i Cieli inclinano i

Prencipia guerra, i popoli a ribellioni, alle quali dopoi ſoccedono -

ſtere, - - -

Benohe dunque queſti indici ſiano portentoſi, non è però ne

ceſſario, che ſucceda lo che portendeua,coſi como l'influſſi mali)

gni de'Cieli non occidono,nè inducono morbidi continuo, ma a -

all'hora quando e diſpoſto il ſoggetto: ſendo queſto raffreddato,

cento, e mill'altre miſerie. Ma all'inclinationi può ciaſcuno reſi: -

benche l'influſſo ſia caldo, non ſolo non indurrà febre, ma lo ri- - - -

Agrà a molto miglior temperamento, che Pereiùsire" -

Ss
se3 --
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piens dominabitur aſtris. Hanno dunque cofi fatti accidenti neº

ceſſaria conneſſione con le cauſe della guerra, morte de Prencipi,

e miſerie publiche: particolarmente quando ſono notabili, e

grandi : & in vero ſe Iddio prima di caſtigarci minaccia - , -

e ci dà auiſo dell'imminenti pericoli, così conuenendo alla ſua

- miſericordia, non potrà alcune negare,che ſimili accidenti portéti

ſjno. Ma auiſa Iddio prima di caſtigare,como è commune parere: -

de Teologi,che perciò diſſe Dauid nel Salmo 59, Dediftimetuen

tibuste ſignificationem, vi fugiantàfacie arcus & liberentur. Con

uiene dunque dire che detti accidenti ſegni ſono,benche incerti,e..

dubii d'altre calamità,e miſerie. -

Horsù amico lettore, ſe queſti prodigi altre calamità annontia:

no ma nen di certo,ehe queſti futuri contingenti ſono certià colui

ſolo, a chi il tutto è preſente. Deh di gratia Noli theſaurizare tibi:

a iram in dieira,di reuelationis iuſti iudici Dei; ma procura cd buo

ne opre placar l'ira ſua, che rendendo a ciaſcuno ſecundum opere

ſua, te liberarà al ſicuro da queſti mali imminenti. Stà fano. -
-

-
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